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E dinunzie prodotteti (in dal lópq. contro 

ai poflèllori de’ due arrcndamenti del pefce, 
detti del Reale , e del Grano a rotolo, dopo 
edere Hate dal primo lor nafcimento nell’ob- 
blivione fepolte , perchè riputate maifem- 
pre ingiufte , infoftenibili , e prive di qua- 
lunque foltegno da tutti gli Avvocati Ricali, 
che fonovi (lati nel corfo di 77. anni, 
uomini i più fiivj , e rinomati , ed i piìt 
zelanti foflenitori delle ragioni del Fifco, 
alla fin fine, difotterrate dall' importune ricerche de'denunzianti , 
fondi oggi novellamente polle in campo, e richiamate ad da- 
me . Non fenzachè un’ antico Scrittore , formando il ritratto 
di fomiglievoli avvenimenti , ne dille : Inter adverfa tcmporum , 
& delatore s mandatorcfque erant ex licentia veteri . Su 1 ' ap- 
poggio di cosi fatte dinunzie agifee pertanto il Fifco ; e le 
attuali fue ricerche formano il foggetto della prefente caufa, 
che deve il fupremo Tribunale della Camera giudicare. Io adun- 
que , che nelle veci di avvocato de’ mentovati Arrendamenti 
ho nel procinto dell’ imminente derilione l’ incarico, di follenerne 
le difefe , per l’adempimento de’ miei doveri , mi farò pregio 
di umiliare ai Signori della regia camera la compiuta giultifica- 
zione dell’ evidenti ragioni de’ miei clientoli ; e di palefare nel 
tempo i fleUo l’ ingiuRizia , la vanità, e la fconcezza dell’ ac- 
cennate dinunzie . Quello fia il foggetto della prefente fcrittura, 
nel cui di li m pegno, per elfer più chiaro, dalla difpolizione delle 
dinunzie iftefle io comincio. 

Spo- 





A 



(»} 


¥ 


Spojt&ione delle dinufizic . 


T Utte le dinunzie contro ai due Arrendamene del pefce, detti 
del Reale, e del Grano a rotolo, cominciate fin dal 1 694., 
ed in diverfi tempi , e da’ varj dinunzianti dedotte , ed accre- 
fciute , veggonfi ricapitolate nell’ ultima iftanza del Procurator 
fifcale de’ 15. di luglio del pallaio anno, ed ai quattro feguenti 
capi ridotte. Il primo, riguardante amenduni gli Arrendamene, 
cosi del Jus Reale, come del Grano a rotolo, fondali egli nell’ ec- 
ceffo , e nell' ampliazione dell' efazion de’ dritti , oltre ai luoghi 
preferirti . Il Jus Reale , dicefi a nome del Fifco , efiger do- 
vrebbe il fuo dazio su que’foli pelei , che fi prendono in quel 
tratto di mare , il quale fi racchiude da Pietrabianca fino all' Epi- 
taffio di Pozzuoli.- Ed il Grano a rotolo su di que' pelei, che 
pefeanfi nel ricinto del mare , che non eccede la diftanza di 
30. miglia dalla città di Napoli , o in quel torno. Entrambi 
cotefii Arrendamene all’ incontro hanno efatto non già per i 
foli pefei pefeatifi nelle dinotate circonfcritte giuridizioni , ma 
per tute’ i pelei portati in Napoli da qualunque mare , oltre 
agli elpofii confini ; e per conleguenza innegabilmente han fat- 
to, ed efercirato un’ dazione men doverofa , illecita , ed ufur- 
pata . Or cotefta indebita daz ione > la quale ha recato un’ ec- 
cefliva provenienza , e di gran lunga maggiore al tenue prez- 
zo di que' Arrendamene medefimi , fomminiftra , che, con tra p. 
ponendoli, ed imputandoli a’ poffeffori di effi , ha da gran tem- 
po eftinio qualunque lor credito; a tal che non han più giuda 
caula da ritenerli , e debbon quindi cosi l’uno, che l’altro in- 
corporali al Filco. -- t ' 

Il fecondo capo ha in mira il folo Jus Reale. Si vuole, che fo- 
miglievole arrendamelo , benché folle flato conceduto in tur- 
gcnfaticum , <£? in perpetuum a Berardino Brancia , e fuoi eredi, 
anche eflranei , e conceduto con libera facoltà di alienarlo , pur 
tuttavolta non potea veaderfi,nè alienarli lenza il Regio affenfo, 
nè potea pallate agli eredi eflranei., oltre ai chiamati dalla fuc- 
ceffione feudale, giufta il tenore delle Carte Reali di FilippaJV. 
dell’ anno 1664 .. , e di Carlo II. dell’anno 1675.; la cub-mercè 
fi prelcrive , che la fucceffion degli ufficj, che fono regalie del 
Principe, debba regolarli colla fucceffione de’ feudi . E poicchè 
dai Branda, primi cooccffionarj, trovali venduto il Jus Reale ad 
Alicelo Caracciolo Conte di Brienza per due. 22. m. lenza Re- 
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gio affenfo; e lenza 1 ’ affenfo altresì dal fuddetto Conte dì Brìeoza 
è quindi paflaro nelle mani di diverfi confegnatarj , fi aggiugne 
in feguito , che tanto per l’uno , che per l'altro rifpctio deb- 
ba quello a prò del Fifco gik devoluto riputarli . 

Il terzo capo rifguarda parimenti il folo Jus Reale , e racchiu- 
de un fantadico puntello dell’ immaginata devoluzione . Si 
è pollo in camp , che al Regio Fifco alla peggio competa la 

facolta di ricomprare; mentre per quanto ampia voglia la con- > 

ceffone immaginarli , e dove ancora la cofa conceduta lì conlì- 
deri trafmeffibile agli eredi eflranei , non prciò fia negabile , 
che il vettigale Ga da riputarfi fempremai una Regalia, e come 
tale prti feco l’inGta ragione, di ptetla fempre il Fifco ria- 
vere . Quindi fi conchiude , che fe bene potrebbe il Fifco pro- 
muoverne la ricompra pr lo capitale corrifpndente alla ren- 
dita, che dava l’Arrenda mento nel tempo della conceffione , che 
farebbe nella fomma in circa di due. 715. , ad ogni modo non 
ptra mai contraflarglifi la ricompra per quel prezzo iddio di 
due. 22. m., che dai Brancia fii venduto al Conte di Brienza. 

Finalmente nel quarto capo li propone, che amenduni gliArren- 
damenti debbano a prò del Fifco verificare il pagamento di du- 
cati 8124. < 5 ., prezzo degli ufficj creati da elfi dopo le concef- 
fi 011 ' , e cosi tranfatto nel 1656. : e che oltre a ciò debba fod- 
disfarglifi ancora il prezzo de’ nuovi uffici feguentemente creati 
dopo la mentovata tranfazione del 1656. 

Quello è l’abbozzo di tutte le dinunzie , che oggi nel prefente 
giudizio formano il compleffo delle ricerche fifcali contro agli 
additati Arrendamenti ; e formar debbono infieme il foggetto 
dei fenfati giuridichi efami del Tribunal della Regia Camera , 
in villa anche della relazione fattane nel 1744. dal fu Razionale 
di Tomafo , il quale ,per llringente dover di giullizia, non potè far 
di meno, di non rilevare la manifeda ragion degli Arrendamenti (1). 

Di cornile denunzie, pr quanto fi è divifato , alcune riguar- 
dano il Jus Reale foltanto , ed altre fon comuni ad entrambi 
gli Arrendamenti . Quelle, che ferifeono il folo Jus Reaie, fon’ 
elleno pr l’ appunto il dritto della pretefa ricompra , e di ria- 
ver la regalia ; come altresì 1’ immaginata devoluzione pr la 
mancanza del Regio affenfo , che racchiudonfi nel fecondo , e 
terzo capo dell’ accennata idanza del procuratore del Fifco. Le 
^ A 2 co- 

(1) Fot. 1 3Ò. proc. p. voi. 
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comuni poi tanto all’ uno , che all’ altro Arrendamento fi ra- 
giono su 1’ indebita efazione, oltre alle rifpettive giuridizioni ; 
e nel foddisfacimento del prezzo degli ufficj , efpode nel primo, 
e nell’ ultimo capo dell' idanza medefima . 

Dove gli erperimenti della ricompera, e della devoluzione, idiruiti con- 
tro al Jus Reale, poteffero mai avere alcun luogo, egli è fuori di 
dubbio, che inutil cofa certamente farebbe il brigarfi per quello 
Arrendamento fui di più, che nel primo, e nell' ultimo capo, infiem, 
coll’altro del Grano a rotolo, gli s’imputa in comune. Per non 
incorrere adunque in tortuofi efami , dovendo io ai Signori della 
Regia Camera giudicare l' irragionevolezza, e la vaniti di cosi 
fatte dinunzie , uopo è, che mi allontani dall' accennato fillema del 
procuratore del Fifco ; e che ad un ordine più efatto , e pre- 
cifo mi attenga. Quindi farò palefe in primo luogo, che prive 
di qualunque fodegno fien le ricerche a nome del Fifco pro- 
molle contro al Jus Reale sn i fpeciofi motivi della ricompera, 
del dritto di riaver la Regalia , e della fognata devoluzione : 
Ed infeguito farommi pregio dr moftrare al Tribunal della Ca- 
mera 1' evidentilfima ingiudizia di tutto il redo , che amendu- 
ni gli Arrendamenti rifguarda , cosi rifpetto alla fognata inde- 
bita efazione , che al foddisfacimento del prezzo degli ufhcj . 
Eccomi alla pruova. 

CAP. I. 

Si giuftifica F infuflìftcnza delle prctenfioni fifcali , 
che rifguardano il Colo arrendamento 
del Jus Reale . 

C Ome fi è detto , feguendo i fidemi vertiginofi dell’ accen- 
nate dinunzie , tre fono i motivi particolarmente podi ’n 
campo contra il Jjus Reale a nome del Fifco . Il primo è la 
ricompera ; il fecondo è il dritto di riaver la Regalia ; ed il 
terzo è la devoluzione per la mancanza del Regio alfenfo nelle 
pattate alienazioni : motivi efprefli nelle dinunzie , dbe il pro- 
curator fifcale ha ricapitolato nel primo , e fecondo capo della 
fua idanza. Per eflèr più chiaro, nc ragionerò io partitamente, 
l'un dopo l’altro efaminando. 

$. I. 
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Che al Fifco non competa ilpretefo 
dritto di ricomprare il men- 
tovato arrendamelo del 
Jus Reale. 

A convincer chicheflìa di quella palpabile verità , non v’ è bi- 
fogno di molte ricerche . Seguendo i dettami del Dritto, 
la ricompera ella è un’ efperimento , che indifpenfabilmente pre- 
fuppone la vendita ; ed un’ efperimento di fua natura inappli- 
cabile affatto a qualunque altra fpecie di contratto , che com- 
pra e vendita non fia . Di fatti le leggi , prefcrivendo l’ azio- 
ne all’ efercibilità delle ricompere , non altrimenti han faputo 
delinearla, che come un corollario dell’azione e» vendita . Quin- 
di l’Imperador Alefandro, nella fpecie per l’appunto di un cosà 
fatto efperimento , refcriffe a colui , ch’efercitar volea il dritto 
di ricomprare: aSio ex vendita d ahi tur fi). Ma fe la ricompera 
elfenzial mente fuppone la vendita, egli è fuori di dubbio, che 
nell’ udirli a nome del Fifco promuover la ricompera , uopo è 
immaginare , che 1’ arrendamento del Reale del pefce fia flato 
dalla Regia Corte venduto . Quello però è quel fatto effenzia- 
lìfTimo, che non regge guari al martello del vero, e che tutt’ al- 
tro in realtà fi difcuopre . L’accennato Arrendamento, lungi 
dall' efferfi mai dalla Regia Corte venduto , fu anzi da quella 
donato; e donato ( ciò che richiede particolarilfima rifleflìone) 
cb merita , irrevocabiliter inter vivos , e con ampiffime preroga- 
tive . Affinchè di ciò non poffa dubitarli , parmi util cofa ef- 
porre ai Signori della Regia Camera il vero fatto, la cui mercè 
quell’ Arrendamento dalle mani del Fifco pafsò in poter de’ 
privati . 


A 3 « 
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r , Jus Reale del pefee era un’ antichiflima impofizione della Re- 
gia Corte , per cui efigeafi , come ancor oggi tuttavia fi efige, 
un cavallo per ogni grano del prezzo del pefee immelfo in que- 
lla Capitale (i) .,Nel 1495. ai 18. di settembre il Re Ferdi- 
nando II. d’ Aragona con fuo Reai diploma dichiarò, che avea 
egli promeflò a Fabrizio Colonna , Conte di Tagliacozzo , fuo 
configliere, annui due. 1000. per fe , fuoi eredi , e fucceflori : 
e eh’ eflendogli flato efpofto dal medeflmo Conte , come Berar- 
dino Branda gli avea ceduto le terre di Colonnella , e di Cefa 
in quel medeflmo Contado, coll' efprefla legge, che in luogo 
di quelle gli fi folle fatto l’ alfegnamento di annui feudi d’oro 
300. fopra que’ ducati 1000. a lui promeffi ; perciò egli, ade- 
rendo alle fuppliche cosi del Conte , come di Berardino Bran- 
da , diede , donò , ed aflegnò a coftui i fuddetti annui feu- 
di d’ oro 300. prò fe , fuifque beredibus , & fuccefforibus , in 
burgcnfaticum, da efigerli, e percepirli su i primi danari , e fui 
fruttato gabelle t pifeium bujus civitatis Neapolis , de quibus di- 
fi iis Berardinus , Ó* fui pradifli beredes , & fucceffotes dijponere 
pojjìnt ad ipforum voluntatis arbitrium , ficut quilibet verus do- 
minai , & Patronui de re fua propria dfponere pctejl , & va- 
le t\ (y ili os in fuam ipforum utili totem convertere , nec de bis 
unquatn ulto tempore ahquam rationem , feu computum fiat red- 
dì turi (ai) . 

In cotal guifa nel 1495- furon da Berardino Brancia quegli annui 
300. feudi d’oro acquiflati fui fruttato del!’ accennata gabella. 
Seguentemente ai 13. ottobre del I4ptf. il fereniffimo Re Fe- 
derico d' Aragona, volendo in qualche modo compenfare i gran- 
di , e fegnalati fervigj , predatigli ne’ più dubbj , e perigliofi 
rincontri dal medeflmo Berardino Brancia ( il quale nè perigli , 
nè difpend; rifparmati avea, per ben fervire il fuo Sovrano) gli 
donò altri annui due. 300. su i frutti della medefima gabella 
del pefee prò fe , fuifque beredibus , < 5 ' fuccefforibus quibufeum- 
que . Con queilo nuovo acquifto, unito ai primi feudi d oro 300., 
concedutigli dal Re Ferdinando II. , venne ad avere lo fteflo 
Berardino Brancia fui fruttato della mentovata gabella niente 
men che l' annua fomma di ducati ^30. , valutandofp i feudi 

d’oro 


(1) -Pram. ai. de vcB. , & gabcl. §. 3. 

(2) Fol. 43. a t. ad 4 6. 
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d’ oro della prima eonceffione di carlini undici per cadauno 
feudo , com' erane allora quel ragguaglio , che , ignoto al pro- 
curator fifcale , gli ha fatto vanamente dire nella fua iftanza 
in aria di fifcalitk , e maraviglia inficine : non vedendofi t au- 
mento de' duetti 30. onde nafet . 

L’ intero frutto della medefima gabella , qualunque ne fulfe fiata 
la fomma, cui giugner potea, toltine però i ducati ^3°*, pofle- 
duti dal Brancia , lo avea il medefimo Re Federico dell ifteflo 
modo conceduto al fuddetto Fabrizio Colonna , Conte di Ta- 
gliacozzo , di cui fi è latta menzione di fopra . Quelli all incon- 
tro , dopo averne fatto l’ acquifio , premendogli di avere alcu- 
ne cale , ed alcuni poderi , che l’ antidetto Berardino Brancia 
poffedea nella terra di Marino , ftiraò egli di cederlo a coftui, 
per averne in compenfo que’ beni . Di fatti folennizzatafene la 
permuta , ed efpofiafi parimenti al Re Federico , avvenne , 
che quello Sovrano, autorizando , e confermando il tutto, con 
graziofa munificenza ei fi compiacque di fare , ficcome fece , 
una nuova donazione inter vivos irrevocabile dell intera gabella 
in beneficio di Berardino Brancia , e de’ fuoi eredi , e fuccelTori 
di qualunque genere ; colla iàcoltit di potevi’ alienare, e di po- 
terne difporre a fuo arbitrio , come di ogni altra cola fua pro- 
pria , fenza che vi folle bifogno di Regio affenfo; difpenfando a 
qualunque legge, la quale vietafle cosi fatte donazioni ; e coll 
efprefia giunta, che niuno de’ fuccelTori Regnanti per qualun- 
que ragione , o protetto potefle rivocarla , o in qualunque ma- 
niera contravvenirvi . Poiché corolla folennilfima eonceffione 
forma il cardine delia difefà , io liimo neceflario, di trafcriverla 
qui per intero colle proprie parole da quel ferenilfimo Regnante 
adoperate. . . ' 

Federicus Dei grafia Rea &c. Univerfis Cfe. . Et fi nibil magli 
Principem decet , quam liberalem , benignum fe omnibus exbibere , 
tamen Ut in primis gratum effe oportet , quorum inconcuffa fides 
in maximis , arduifque rebus , necejfitatis prafertim tempore , co- 
gnita , camprobataque ejì . Sane dum contemplamur fingularia erga 
nos , CT ferenijjimum Regem Fcrdinandum li. nepotem nojìrum 
memorile defideratijjinue , memoratuque digna fervitia , qua 
dile&us nofter Berardinus Brancia nobis , Ó" e idem Ferdinan- 
do Regi in utraque fortuna precflitit , ingrati piane vide- 
remur , fi ipfum favoribus , gratiifque omnibus non profequeremur. 
Cum igitur idem magnificat Berardinus obtinuerit prò fe , fuif- 
que btredibus , & fuccejforibus in perpetuum > in burgenfaticum, 
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& in burgtnfatìiorum naturam, ducato* tercentos euri tnnuatim 

fib fiiyendos cu juribut , <ST iatrojtibus gabella pi/cium avita, is 
Neapolis , concejfos per dillum fereniffimum Ferdinandum li. Re- 
gtm ■ , nepotem , Ò‘ filium nojìrum canffimum 111. Fabritio de 
Columna in afìimatione ducatorum mille euri annuatìm in per- 
fetuum , quoi idem Re* cidem Fabricio concedere pronti ferat , & 
sjfercbatur per eundem 111. Fabricium dillo magnifico Bererdino 
cejfos , refutatos , Cr donato s in efcambium terrarum Columnella , 
Cefi, Comìtatus Taliacotìi , cejfarum , (? refutatarum dillo 
111. Fabricio per dillum magnificum Berardinum , prout in pri- 
vilegio cejjìonis , & donationis pradiUa appone . Et not confe- 
derante, fati j grata ferviti a per eundem magnificum Berardinum 
Sam dillo Ferdinando Regi,quam nobis in utriufque forti* etven- 
tibus fidtliter , (T confianter praflita , Ò" imperi fa , & qua pra- 
fìat ad prafens , & ipfum femper de bono in melius continuatia - 
me laudabili praftiturum fperamut , nultis fu ai per fona parcendo 
periculk , fumptìbus , hboribus , & expenfis . Volentes fecum gra- 
titudini! , & liberal, tati, officium , ut optimum Principem decer , 
exertere , eidem magnifico Berardino ex certa feientia, deliberate , 
confinilo donamus donationis titulo irrcvocabilitcr inter vi voi, 
concedtinus , & liberaliter elargimur , in altqualem recompenfa- 
ttonem e/ ut fervitiorum , alios ducato s tercentunt annuatìm, in bue - 
genfatieum, fuper juribut dilla gabelle pifcìum, prò fe , fuìfqut 
beredibus y (Sf fueeefftribus quibùfeumque, in perpetuum , adeoque 
cum illis ducatis torcenti! auri fibi , ut pradicitur , ceffi per 
dillum lllujìrem Fabricium , ' conceffi s per dillum Regem Fer- 

dwandum , fingulis annis ipfe Berardìtms conftquatur , & ba- 
beat fuper juribus dilla gabella ducato! j excento! triginta , caro- 
teni! decem ducato quolibet computato . Et quoniam jura ipfius 
gabella fingulis annis cxcedunt fumntam diRorum ducatorum fex- 
centorum triginta. , illud plus, ad quameumque fummam a f tende- 
rei , donavi, nus , & concefjimus in perpetuum , & in burgenfa- 
tieum eidem Illufiri Fabricio , qui illud ceffi i , don avi t , & re* 
futavit dillo Berardino in refìaurationem , & recompenfam cer- 
tarum domorum , & poffeffianum , quas idem Berardinus tettebat 
in terra Marini , quas donavit , <5* cejjìt eidem Illufiri Fabri- 
ck ; adeoque dillus Berardinus babeat integram pradtRam ga- 
bell am , & ejus jura . 

Noi autem de ceffoni bus , refuta, ionibus' , Ò" donationibus pradillk 
plenari è informati per oportunam infpcllioncm privilegiorum , ca- 
pitulorum , Ó* aliar um cautelarum , qua nobis plenarie confi ant, 

illas 
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illat approbamut , ratif camus , confirmmut , & occeptamus , n*> 
ftrumqut ajfenfum, confenfum , cut bori tatcm paritcr , Cr J«rra> 
/*»< interponimi is . Ae pramijjii , Ó* aliit conftderationibui , 6* 
, EIDEM MAGNIFICO BERARDINO , 
EJUSQUE HERLDIBUS, ET SUCCESSORIBUS QUI BUS- 
CUMQUE IN PERPETUUM , J AM DICTAM GABEL- 
LAM PISCIUM C1VITAT1S NEAPOLIS 1NT EGRAM.ET 
JURA EJUS OMNIA , AD QUAMCVMQUE SUMMAM 
ASCENDENTI A , TENORE PRJESENTIUM , DE CER- 
TA NOSTRA SCIENTI A , DELIBERATE , £T CON- 
SULTO, LIBER ALITATE MER4, ET GRATI A SPE- 
CIALI, IN BURGENSAT1CUM , ET BURGE NSAT ICO- 
RUM NATURAM , IN A LI ^U ALE M EJUS SERPITIO- 
RUM RECOMPENSAM , DAMUS , DONAMUS , TRADÌ- 
MUS , CONCEDIMUS , ET ELARGIMUR ; PER EUN- 
DEM MAGNIF1CUM BERARDINUM , EJUSQUE HE- 
REDES PRjEDICTOS , ET SUCCESSORES, ET ALIOS 
DEPUTANDOS AB EIS , TENENDUM , EXERCEN- 
DUM , ET JURA ILLIUS OMNIA EXIGENDUM , PER- 
CIPIENDUM , CONSEQU ENDUM , ET HABENDUM , 
ET IN CREDENTIAM , PEL AD EXTALEUM, SI P0- 
LUERINT , CONCEDENDUM , ET LOCANDUM , DIS- 
LOCANDUM , CUM INCANTU , ET SINE INCANTO , 
ET DE EA, ET EJUS JURIBUS FACIENDUM , ET 
DISPONENDUM IN TOTUM, PEL IN P ARTEM,T AM 
INTER PIPOS, QUAM IN ULTIMA POLUNTATE , 
AD EORUM POLUNTATIS ARBITRIUM, AC. SI , ET 
PROUT QUILIBET PERUS DOMINUS , ET PATRO- 
NUS DE RE SUA BURGENSATICA FACERE,ET DIS- 
PONERE MELIUS , ET PLENIUS POTEST , ET PA- 
LET , NULLA NOSTRA CONF IRMATIONE % AUT AS- 
SENSU REQUISITIS , de quibus nullum /ut , aut rationem nobis, 
aut nojìree Curie, vii beredibus, & fuccejforibus noflris reddere tenean- 
tur ; nec ad jus , (7 rationem reddendam ulto unquam tempora 
conftringi , aut compelli pojjint quovis modo , aliqua rottone , pra- 
textu , vel confa • Invejlìentes propterea eundem magnijìcum Be- 
rardinum de prafenti noftra donai ione , conce ffìonc , & grafia per 
enpeditionem prafcnttum , ut eli morii . Qucim inve/Iituram,vim, 
robur , (7 efficaciam , ac effettum vera, realis , (7 corporali! pof- 
f e [[tonti , (7 affequutionis ditta gabella , (7 ejus omnium jurium 
pradittorum volumus y (7 decernimui obt inere . PRQMITTEN- 
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TES , ET SUB VERBO , ET FIDE NOSTRIS REGIIS 
F1RM1TER POLLICENTES , AC JURANTES AD DO ■ 
MINUM DEUM , ET EJUS SANCTA QUATUOR EVAN- 
CELIA , MAN1BUS NOSTRIS CORPORALITER T A- 
CT1S SACR0SANCT1S SCRIPTURIS PRO NOBIS , NO- 
STRJSQUE HERED1BUS , ET SUCCESSORIBUS, PR/E- 
SENTEM D0NAT10NEM , ET GRATI A M, AC OMNIA , 
£T S1NGULA IN PRESENTI PRIVILEGIO CONTEN- 
TA , EXPRESSA , £T SUBINTELLECT A , HABERE 
RATA , GRATA , £T FIRMA, AC RAT AS , GRATAS, 
ET FIRMAS , AC IN NULLO C0NTRAD1CERE , FA- 
CERE, OPPONERE, VEL VENIRE, QUOVIS MODO , 
AL1QUA RAT10NE , PRJETEXTU , SEU CAUSA . 
QUODOUE NON LICEAT NOBIS , ET NOSTRA? CU- 
RILE, HEREDIBUS , ET SUCCESSORIBJS NOSTRIS , 
DICTAM DONATIONEM PER NOS , UT PRAEMITTI- 
TUR, FACTAM ALI QUA CAUSA, TITOLO, SEU QU AS- 
SITO , COLORE REVOCARE, INFRINGERE , VEL AN- 
NULLARE, VEL ILLI QUOMODOLIBET CONTROVENI- 
RE. Et quod di(l us Berardinus , ejusque beredes , & fuccejfores confe- 
quantur , (7 babeant omnia , (7 fingala privilegia juris , <7 quee 
jura civiltà concedane iis , qui rem confequntur a Principe ven- 
di t am , vel donar am, ac bona ipfius Principis tanquam propria , 
licei aliena fine, itti aliis in iilis jus competat , nec non bene- 
ficio leg. bene a Zenone , (7 leg. omnes C. de quatrien. pree- 
fcript . gaudeant , (Ut fruantur . Ita quod ditta* magnificat Be- 
rardinus , ejufque beredes , & fuccejfores perpetuo fine tati ad- 
ver f us omnes , qui tura modo aliquo prtetcndunt fuper ditta ga- 
bella , quorum jura adverfus noflrum Fifcum refervamus . Ita 
quod illa experiantur contea nos , (V Fifcum noflrum infra qua- 
triennium , (7 non ultra , ut tura volane , (7 non contea dittum 
magntficum Berardinum , ejufque beredes , (7 fuccejfores : fup- 
plentes bujus privilegii ferie , de certa noflra feientia , (7 pie - 
■nit odine noflra poteflatis, omnem , (7 quemeumque juris, <7 fatti 
defettum , confuetudinis , crdinationis Regni, vel rifui , (7 omijfee 
alterine folemnitatis , cujufcumque in pramiffis , & fingali s pr ce- 
rni Jf or um , feu qui , (7 qua exprimi pojftnt in donatione prtedi • 
tta . Ita quod illam , & eamdem cfficaciam babeat , tanquam fi 
defettus ipfe non conti giff et , (7 omifja folemnitas non fuijfet , 
fed cjfet bic def cripta, appofita pariter , & exprejfa. Jg ucmqui - 
dtm defettum fi bic de fui natura , (7 caufa exigenttee expt't- 
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mendut foret , baberi tamen volumus , & deecrnimus profetiti 
privilegio prò appofito , declorato , e xpreffo cjjficaciter , (y f u p- 
pietà : legibus , juribus , confiitutionibus Regni , ordtnatiombut , 
(y capitulis , & refcriptis aliis quibufcumque contraria , feu 
contrariarti quomodolibet difponentibut , vel prttmijfa omnia , Ó“ 
fingala feri probibentibus , prafertim , altenationem hono- 

rum , jurium fifcalium fieri prohibcnt , ac etiam legibus re- 
quirentibus in ahenationibus , Cr donationibus ipfis , certam for- 
matti , ó* folemnitotem, quorum , quorumque tollimus in hoc par- 
te vigorem , fcientia , Ó* potè fiate jom didis , »ow obfianti- 
bus quovis modo . Et quod prtcfens nofira confirmotio , dì' </on«- 
tio , ac nova conce [fi) fit aderti magnifico Ber ordino , ejufque he- 
redibus , d7" fuccejforìbus perpetuo fiabilis , efficox , reolis , <5* 
fruduofo , dì* ni»» legis obtineat , O* prò derogatoria lege fer- 
vctur . ET QUOD IN QUIBUSCUMQUE REVOCAT IO- 
NI BUS , SEU SOSPENSIONI BUS FORTE IN FUTURUM 
FAC1END1S PRO QUA VIS CAUSA , ET URGENTI NE- 
CESSITATE , ETIAM PRO BONO PACIS , ET QJJIE- 
TE HUJUS REGNI, ALIEN ATIONUM RERUM FISCA- 
LIUM , PRALSENS NOSTRA CONF IRMAT IO , ET NO- 
VA CONCESSIO GABELLAI PRADICTA INCLUSA 
NON INTELLIGATUR, SED PENITUS, ET OMNINO 
EXCLUSAM ESSE VOLUMUS , ET JUBEMUS &c. (i). 

In forza di qucft’ ampia donazione l’accennata gabella fi poffe det- 
te maifempre dal donatario Berardino Branda ; e colla fua re- 
diga pafsò quindi al di lui figliuolo Fabrizio. Quelli nel 1538., 
ufando il dritto, e la facoltà libera di poterne difporre a luo 
piacimento , la vendette colle medefime prerogative ad Alfonfo 
Caracciolo, Conte di Brienza, per lo convenuto prezzo di duca- 
ti 22 in. . Nella flipula dell’ irtrumento , che per 1 ’ effettuazio- 
ne di fomiglievole contratto ne fu flipulato , e nel q^tle uni- 
tamente col compratore intervennero Fabrizio Branda , figlio 
di Berardino, e Porzia Maramaldo fua moglie, giova notare, 
che, oltre all’effers’ i venditori obbligati all’evizione per quan- 
to dipendeva da loro fteffi , che avean la gabella poffeduto , 
come altresì da Berardino , padre di Fabrizio , e dagli al- 
tri , che averterò avuto caufa.da chiunque di loro, efcompu- 
tarono al compratore la fomma di ducati 13910. per tante ven- 
dite d’ annue ejurade , le quali trovavanfi aver fatte per confi- 

mi- 
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nule capitale in beneficio di varie perfone , che nominatamen- 
te furono divifate nell’ iftrumento , indolendogliene il pagamen- 
to, e cedendogli ancora il dritto di ricomprare a loro prò riferba- 
to; e fi ricevettero la rimanente fomma di due. 8090., compi- 
mento dell' interi due. 22 m., convenuto prezzo della gabella . 

Parimenti giova oflervare in oltre , che nell’ atto della ftipula del 
mentovato (frumento furon da’ venditori confegnati al Conte di 
Brienza , compratore , quattro privilegi, riafTunti in pubblica for- 
ma co'Regj fuggelli , ne' quali racchiudeanfi l’ originarie concef- 
fioni della mentovata gabella , e le fucceflive conferme . Cote- 
di privilegi, come nell’ iftrumento fi fpecifica, furon per l’ap- 
punto quello di Ferdinando II. , la cui mercè fu i frutti della 
gabella fi concedettero a Berardino Braccia i primi 3 00. feudi d’ 
oro; l’altro di Federico, col quale al medefimo Berardino eraft 
l'intera gabella conceduta ; il terzo di Ferdinando il Cattoli- 
co, fpedito nella Citta di Toro ai 17. dicembre del 1504. , 
confermante a Fabrizio Braccia le fuddette concelfioni, fervata la 
forma de’ privilegi di Ferdinando IL, e di Federico d’ Arago- 
na; ed il quarto di Carlo V. , che dell* iftedo modo confermò 
le concelfioni medefime ai 17. di luglio del 1517.. Quali pri- 
vilegi 1 fegnatamente fpiegofli , che dal Braccia confegnati fu- 
rono al compratore Conte di Brienza coll’intendimento, e coll’ 
obbligo efpreflb di confervarli , acciocché in qualunque cafo , 
anche per la cautela de’ venditori , fi fuflèro in giudizio pre- 
fentati , ed efibiti dovunque mai avelie richiedo il bifogno(i). 

Tale fu la guifa, onde l'accennata gabella da Fabrizio Branda per- 
venne al Conte di Brienza , Alfoufo Caracciolo . E (fendo nelle 
mani de’sign.Caracciolo, fu quella pofeia divifa in ventiquattro ca- 
rne ; il cui fucceflìvo trasferimento, col mezzo dell’ alienazio- 
ni, e degli ulteriori contratti, ha fatto si, che quindi tutta intera 
pervenuta fufle agli attuali partecipanti , che legittimamente ri- 
trovanfi oggi poflederla ; e poffederla com’ ogni altra cofa mera 
burgenfatica , tal quale fu al primo conceflionario trasferita , e 
conceduta dal Fifco : ragion, per cui fin da prima in tutte 1 ’ 
alienazioni, e ne’ contratti , che per quella fin’ ora celebrati fi 
fono, egli non vi è dato mai biiogno di alcun Regio Affen- 
fo ; nè fi è mai dimandata celfione di jus lucidi , appunto per- 
chè la mentovata gabella fi è avuta in ogni tempo dr un’ in- 
dole mera burgenfatica in forza della conceflione. 

Or 
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O R porto il fatto nel modo , che fi è divifato , chi non ve- 
de la fconcezza della pretefa ricompera , che mercè la di- 
nunzia fi è porta in campo ? Se il Fifco non ha egli venduto 
mai la gabella , e dalle fue mani trovali altrui trasferiti per 
mezzo di una donazione rimuneratorio , come adattabil fu 1’ 
efperiinento di volerla ricomprare ? Il foggettare le donazioni 
a cosi fatte ricerche non farebbe, fecondo i penfieri del dritto, 
un paradoflo inudito , ed un paradolfo il più rtrano che mai ? 
Di fatti , cui non è palefe la diverfitù degli elfenziali caratte- 
ri , e de' rapporti legali, (labilità dal voler delle leggi tra le do- 
nazioni , e le vendite? Quelle due fpecie di contratti non han- 
no affatto nulla di comune fra loro; & foto Calo dijlant . Non 
altro dunque che un’ ingiurtilfimo volontario equivoco fi è quel- 
lo , che fi racchiude per quello punto nella dinunzia , facen- 
dofi lecito di promuover l’cfperimento della ricompera ; che a 
buon linguaggio riducefi nel voler oggimai ricomprare una co- 
fa , non giù venduta, ma fi bene irrevocabilmente donata. 

A quello motivo ertenzialirtimo , e che non ammette rifpolte , fe 
ne aggiunga un’altro, il quale palefa maggiormente la ftranez- 
za di fomiglievole pretenfione . Seguendo i dettami del Dritto, 
anche ne' contratti di compra , e vendita non altronde può 1’ 
efperimcnto della ricompera provenire fe non fe dall’efprcflo 
patto, che ne abbia legnatamente l’ efercibiliiù riferbata . L’Im- 
perador Alefandro a tal propofito rie dice : Si fundum parentes 
fui ea lego vendiderunt ; ut five ipft , ftve beredes eorum empto- 
ri pretium quandocumque , vcl intra certa tempora obtulijjent , 
rejlìtueretur , teque parato fatiifacere condì fiorii dilla , berci erri- 
ptoris non paret : ut contradus fide s fervetur , a lì io praferiptit 
•uerbity vcl ex vendilo ribi dabitur (l) - 
Nella conceflìonc all’incontro della gabella di fopra mentovata, 
lungi dall’elTervi alcuna riferba di fimil fatta , vi fi efprime 
anzi la perpetua irrcvocabilitù della donazione . Non fu 
omeflò dall’ indurtre virtù di quel giudo , e generofo 
Principe concedente alcun cafo , per cui la donazione della 
concerta gabella potefle un di renderfi rivocabile. In quel pri- 
vilegio , che altro più ampio certamente non fi legge , tutti 
quei cali , per i quali la donazione poteafi forfè rifolvere , fu- 
rono opportunamente preveduti , preferi vendofi Tempre la fua. 
perpetua irrevocabilità colle feguenti formole : Promìtten - 
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tei , &fub verbo, & fide no/iris Rcgiii firmiter politecnici , ac 
jurantes ad Dominum Dcum , (T ejut fanti» quatuor Evange- 
lia , manibus noflr'n corporaliter t adii facrofantit fcripturis , prò 
vobit , noflrifque heredibus , (y fuccefforibut , prafentem noftram 
donationem , & gratiam , ac omnia , C? fingala in prccfenti pri- 
vilegio contenta , exprcjfa , (y fubintettefla , babcrc rata , grata , 
(y firma , ac rata! , grata! , (y firmai , ac in nullo coniradice- 
re , facete , opponete , vel venire , quovifmodo , àliqua ratione , 
prectextu , feu caufa : QUODQUE NON LICEAT NOBIS , 
ET NOSTRA? CURIA ; , HEREDIBUS , ET SUCCESSO- 
RIBUS NOSTRIS , D1CTAM DONATIONEM' PER NOS, 
UT PRJEM1TTITUR , FACTAM , ALIQIJA CAUSA , 
TITULO, SEU QUJESITO COLORE REVOCARE , 1N- 
F RING ERE, VEL ANNULLARE, PEL ILLI QUO MODO LI- 
BET CONTROVENIRE . Ita quoddidtn magnificai Bcrardinui , 
ejufquc beredafy fuccejfora PERPETUO fint tuli adverfui omna , 
qui jura modo aliquo preetcndunt fupcr dida gabella , quorum jura 
adverfui nofirum Fifcum refervamu! &c. : legibut , j uri bui , con- 
fiitutionibui Regni , ordinationibui , & capitali! , (y referiptit 
aliii quibufeumque contrarii ! , feu contrarium quomodoltbct difpo- 
ventibui, velprcemijfa omnia , & fingala fieri probibentibui, PRJE- 
SERTIM , QUA. ALI E NAT ÌONEM BONORUM , CT 
JURIUM FJSCALIUM FIERI PROHIBENT , ac etiam 
legibut requircntibut in alicnaiionibu! , & donationibui ipfit 
certam formam , (y folemnitatcm , quorum , quorumque tal- 
limui in hac parte vigorem , de feientia , (y potejìate jam di- 
dii , non obftantibu! quovii modo . Et quod prefetti nojlra con- 
fi rmat io , & donatio , ac nova conccjfio fi eidem magnifico Re- 
tar dine, ejufquc heredibui, & fuccefforibus PERPETUO STA- 
BILIS, EFFICAX, REALIS , ET FRUCTUOSA, ETVIM 
LEGIS OBTINEAT , ET PRO DEROGATORIA LEGE 
SERVETUR . ET QUOD IN QUIBUSCUMQ’JE REVO- 
CATIONJBUS, SEU SUSPENSIONIBUS FORTE IN FU- 
TURO M F ACIENDIS PRO QUAVIS CAUSA , ET UR- 
GENTI NECESSITATE , ETIAM PRO BONO PACIS, 
ET Q^UETE HUJUS REGNI, ALIEN ATIONJM RERUM 
F1SC.ALIUM, PRAìSENS NOSTRA CONFI RMATJO, ET 
NOVA CONCESSIO GABELLA PRA.D1CTJE INCUBA 
NON INTELLIGATUR , SED PENITUS , ET OMNI NO 
EXCLUSAM ESSE VOLUMUS, ET JUBEMUS Crc. 
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Ed in villa di tutto ciò chi non ravvifa , che , dove ancora le 
donazioni, malgrado la divertiti effenzialidìma de’ prec ili carat- 
teri , e de’ rapporti legali , colle vendite confonder mai fi po- 
teffero , non per tanto nè pur re darebbe menomiamo luogo 
all’ immaginata ricompera ? E come ha da dubitarne , fe nel- 
la nofìra precisone, lungi dall’ eflerfene fatta lariferba, trovali 
anzi tutto il contrario folennemente prefiflo? 

Qui però fento ripigliarmi , che fenza bifogno di efprefle riferbe 
militi a prò del Fifco la dottrina del tacitopatto, che gli com- 
pete mai fempre. Non è mio intendimento il richiamare ad efa- 
me da'fuoi principi l’accennata dottrina di quel tacito patto, 
che ormai è (lato d’ogni dove univerfalmcnte rifiutato, e com- 
battuto • A me bada folo qui accennare , che quedo tacito 
patto egli fia ignoto a tutte le leggi, a tal che nel corpo del 
Dritto fi rilevan foventi malfime a quello affatto contrarie . 
Qualora il contratto di compera e vendita fiafi perfezionato, 
non foffìre la buona fede, che ,dilfentendo una delle parti, ab- 
biali a difciorre in qualunque tempo , refenderò gl’ Imperadori 
Diocleziano , e Maflìmiano ; divinando , che ciò doveife aver 
luogo eziandio ne' contratti del Fifco . Ecco le proprie parole: 
De contrada venditianis & emptionis jure perfedo , alrerutr» 
inuito , nullo recedi tempore bona fides patitur , nec e * re. 
/cripto nojìro quo jure Fifcum nofìrum uti , feepe confìi- 
tutum eji ( i ) . Ed altrove gl’ ideili Imperadori , ne’ ter- 
mini precifi di ricompera , dichiararono edi nettamente , 
che un tal dritto non competede al Fifco , facendo conofcere, 
che in queda parte niuna diverfuk vi fia tra il Fifco, ed i pri- 
vati . Rotai manere , dilfer eglino, femper fadat jure venditiones, 
veflra e ti am interejì : nam fi oblato pretio refeindere vendirio- 
nem facile permìttatur , eveniet , ut & fi quid vos de laboribui 
ve firii a Fifco no [irò , vel a privato comparaveritis , eadem le - 
ge conveniamini , quarti vobis tribui po/lulatii (a) . 

Oltre a che, mettendo a parte l’eder quel tacito patto feonofeiu- 
to alle leggi, e rifiutato da tutt’ i medefimi avvocati fifcali, 
che fono dati profondi conofcitori della Ragion civile , dove i 
Signori della Regia Camera li degnino di ridettere il fidema 

pre- 
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predio di que’ pochi ,' o per meglio dire di taluno , cui per trafpor- 
ro di zelo è piaciuto di {ottenerlo, vedranno altresì piti chiaro 
del Sol nel merigio , che quel tacito patto fia interamente fuo- 
ri del cafo . Ed in vero, in quali precifioni egli fi è procurato 
di porlo in campo ? Non altronde fi è voluto adoperare che 
per i foli contratti di vendita; e fi è imprefo di fottenerlo co- 
me un’implicito fupplemento dell’ om metto patto di ricomprare; 
ed un fupplemento fondato principalmente su la ceffione del jui 
luendi fatta Tempre dal Fifco; dicendo, che coll’ efferfi diman- 
data quella ceffione , fiefi confettato da’ medefimi confegnatarj , 
e da’ compratori delle partite , che al Fifco fi appartenefle il 
dritto di ricomprare, mentre niuno può cedere quel, che non 
ha . 

Qualora dunque feguir fi volefle la dottrina fittale fecondo il 
piano degl’ impegnati foftenitori fuoi , quel tacito patto non 
avrebbe nella nollra fpecie ubi fiacre pedes . Non potrebbe fo- 
ttenerfi come implicito fupplemento dcU’ommeflb patto di ri- 
comprare, dacché noi fiamo nella circonttanza di efferfene fatta 
la conceflione coll’ efprefla legge del trasferimento perpetuo, 
ed irrevocabile . Non fi verifica nè pure 1’ argomento ricavato 
dalle confeflioni de’ confegnatarj , e de’ compratori, nell’ aver di- 
mandato al Fitto le cettioni del ius luendi , poiché nel rincon- 
tro dell’arrendamcnto del Reale del patte, di cui fi tratta, non 
fi è giammai fomiglievole cettione da niuno dimandata . Final- 
mente quel tacito patto fi è unicamente fottenuto per i foli 
contratti di vendita, e noi verfiamo nel cafo di una donazio- 
ne irrevocabile tra vivi ; che , lenza orribilmente rovefeiare con 
aperta implicanza tutt’i dettami del Dritto, non può ella certa- 
mente al bizzarro fuggerimento della ricompra foggiacere . 

Di fatti egli c fconcio a tal fegno , e ripugnante al buon fenfo 
un cosi fatto movimento, che tutt’i pattati avvocati del Fitto 
lo han fempre uniformemente riputato men degno, c men con- 
facevole delle ricerche loro , a tal che non hanno ardito nelle 
rilpettive ittanze di farne motto giammai ; e col filenzio aper- 
tamente rifiutandolo , fonofi contentati di rettringer (òltanto 
l’impegno fittale su gli altri capi della dinunzia , che riguar- 
dano l’ampliamento della giurisdizione, ed il prezzo degli uffi- 
zi - Anzi giova oflervare , per chiufura di quello punto , che 
fenza forfè, non altronde fe non fe per quello motivo ancora, 

1’ odierno dottiffimo avvocato del Fifco ha egli tentato di 
correggere 1’ azione , mettendo in ufo , in ittambio della ri- 
co tn- 
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compera, il tatto nuovo, ed inventato dritto di riaver la Re- 
galia , che fecondo lui compete alla Regia Corte mai Tempre. 
Della vanità di quello novello afTuato favellerò io più oppor- 
tunamente altrove. Intanto egli è fuori di dubbio, che il pre- 
tefo efperimento della ricompera Ga interamente fuori del calo, 
come una ricerca ripugnante alle leggi; non corrifpondente al fat- 
to ; ed una ricerca la più Grana , ed in giuda , che immaginar 
fi poffa . 

Si rifponde ad alcune ohbjczionì Jìfcali . 

V Eggendo il procuratore del Fifco l’infuperabile oftacolo,che 
furge alla fmtadica ricompera dai troppo ferj delineamenti 
dell’ irrevocabili donazioni, racchiufe nell’ originarie conceffio- 
ni di Ferdinando II., e di Federico, ha rivolto egli fue mire 
a volerle procacciare un qualche digredito , immaginando po- 
ter’ ei cosi puntellare la difperata fua imprefa . Quindi ha po- 
llo in campo tre infeliciffime oppoGzioni ; le quali faranqulda 
me in pochi ‘tratti, l’ una dopo l’ altra, efpofte , e dileguate . 

P Rimieramente G dice , che le conceffionì della gabella, fattefi 
da Ferdinando II. nel 1495., e da Federico nel 1496., non 
avellerò avuto mai alcuno effetto ; imperciocché G vede, che 
il Regio Fifco negli anni 1501., e 1502. affittato aveffe a 
Vincenzo Forella per ducati 1450. la mentovata gabella , ed 
efattone 1 ’ elìaglio . Quella però è una obbjezione , che far Gl 
potrebbe unicamente a coloro , i quali non fanno altro del 
Mondo , fe non fe quella , che per cafa abbian veduto cogli 
occhi proprj . 

Come non ebbero effetto le conceffioni di Ferdinando II. , e dì 
Federico , fe dagli atti apparifce , che que’ ampiffimi privilegi 
furono effi mandati ad efeguimento dal Tribunale della Regia 
Camera ai 18. di febbraio del 1497.(1)? Con qual coraggio lì 
afferma, che negli anni 1501., e 1502. la Regia Corte affitta- 
to avelie la riferita gabella, ed efattone l' ellaglio , fe dal 1497. 
non G veriGca nè pur uno degl’ immaginati fuffeguenti affitti 
del Fifco? Egli è vero, che il procurator fifcale G ha lafciato 
francamente Grappar ciò di bocca ; ma è verilfimo altresì , che 
non Ga che un puro fuo fantafma . Egli , avendo letto da un 
documento a tal uopo effratto dall’Archivio della Camera , che 
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nel 1501.' ; e nel Ì502. fu rifcoflb dal FifGO 1 ’ efiaglio della 
mentovata gabella , e rifcofloio da Vincenzo Forefta , che n’era 
i’ affittatore (1) , fenza brigarfi di penetrarne le cagioni , e lenza 
prenderfi la pena di dichiarare il vero colla Storia precifa di 
que’ tempi, è palfato proprio matte ad immaginare , che al Fo- 
rt lì a benanche dal Fifco fi fuffe dato l' affitto . A convincerlo 
però del volontario errore , non v’è bifogno di molto ; e ba- 
fievol fia ricordare il vero fatto accompagnato da’precifi rappor- 
ti, che la Storia ne divifa. 

Nel 1 501. , cotn è noto a chiunque, S 1 impadronì di Napoli T efer- 
cito di Luigi XII. Re di Francia, fotto il comando del signor 
d’Obegni, e vi fu cofiituito Viceré il Duca di Nemors, Luigi 
d’Armignac . Quelli, bifognofo di danaio per lo foftenimento del- 
le fue truppe , appena entrato immanrinenti ordinò , che fi 
fuffero a lui pagati gli ertagli di tutti gli affitti appartenenti 
ai corpi del demanio , e fegnatamente di tutte le gabelle . L’ 
avarizia di coftui pur troppo rinomata , e I3 torbida circoftan- 
za de’ tempi non permifero in que’ primi urti di eliminare ,- 
fe l’ertaglio della gabella del pefee dovea correre la forte di tut- 
te 1 ’ altre , o pure, dacché già feparata, e fuori del Regio de- 
manio, era da iafciarli a’ Branda, che da veri padroni la pof- 
fedeano . Quindi col fatto fi pofe mano all’ertaglio della men- 
tovata gabella , ed i Branda furono al duro cafo di vederfene 
privi , e di dover fofpirare l’opportunità di un tempo men ri- 
voltolo a promuover fue ragioni. Intanto furte le note conre- 
fe fra i Comandanti Francefi, ed il Gran Capitano, comandante 
dell’ armi Spagnuole, per i confini delle divife Provincie del Re- 
gno , fi ruppe la lega rtabilita fra le due Potenze , ed ai ip. di 
giugno del medefimo anno 1501. fi diè principio alla guerra fra 
i due Eferciti ; onde il Viceré Francefe dovette condurre ai fti- 
pendj fuoi tanto i Principi di Salerno , e di Bifignano , che mol- 
ti altri principali Baroni del Regno, e procurare in ogni modo il 
danaro bifognevole alle fpefe di una guerra, il cui oggetto era 
1 ’ acquifto di tutto il Regno. In tale pofitura lo fiatò delle co- 
fe non era da poterli penlare agl’ internili del Branda : Sileni 
lega inter arma . 

L’accennata guerra durò ella oftinatamente ; nè prima dei 15. di 
maggio del 1503. fi videro entrar vittoriofe in quella Città di 
Napoli le armi di Ferdinando il Cattolico , fotto il cui pacifi- 
co impero tutto il Regno rimafe, dopo efferfi già i Francefi 

disfat- 
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disfatti, e difcacciati. Di quefli avvenimenti, che li calmiti! 
bel nuovo riportarono , la cala Brincia ricuperò ella nel detto 
anno 1503. il poffeflb della fua gabella del pefce , per cui fe- 
guentetnente ottenne altresì dal Re Ferdinando il Cattolico la 
conferma delle conceflioni di Ferdinando IL , e di Federico cf 
Aragona , col privilegio fpeditogli dalla Città di Toro ai 17. * 
dicembre del 1504. 

Ma se tale fi è il vero fatto, con qual coraggio il procurator del 
Fifco ha potuto egli porre in campo l’accennata obiezione? Co- 
me fia da foflenere, che le conceffiani di Ferdinando IL, e di 
Federico non avellerò avuto effetto, qualora i privilegi di que 
Sovrani trovanfi dalla Regia Camera efeguiti fin dal 1497.? 
Chi non ravvila il volontario equivoco di figurare , che negli 
anni 1501., e 1502. averte la Regia Corte affittato la gabel- 
la, quando in realtà la faccenda fi riduce nell’efferfi per via di 
fatto rifcorti dal Viceré Francefe gli ertagli di quell’ affitti , 
che da Branda fi trovavan fatti , come dall' ifteffo documento 
fifcale fi legge fi)? Finalmente , col rivolger lo fguardo 
full’ accennate particolari circoftanze , chi non ile epe > quel- 
la rifeoffione del 1501. , e del 1502. effere fiata una for- 
prefa di puro fatto, men conducente all’ intendimento contra- 
rio ; ed una forprefa , la quale può ben dirfi unicamente fe- 
guela irrefirtibile del trionfo dell’ armi Francefi , e del bifogno 
loro, ed una feguela delle calamità, e della rivoluzion di qua 
tempi ? E come no , fe quell’ attentato , appena vinti , e fac- 
ciati i Francefi dall’ armi di Ferdinando il Cattolico, e quello 
Principe divenuto cosi padrone del Regno intero , fi vide im- 
mantinenti purgato, coll’avere i Branda non che riavuta nel 
1503. la mentovata gabella, ma ottenuto altresì dall’irteffo 
Ferdinando il Cattolico la conferma delle precedenti cooceffio- 
ni , mercè il privilegio a tal’ uopo fpeditogliene da Toro ai 17. 
dicembre del 1504.? Qui dunque parmi , che la cofa parli da 
fe medefìma; e la promoffa obbjezione altro fondamento non ha 
ella che un volontario equivoco. 

E Cco però un’altra ripigliata del procuratore del Fifco. Dove 
fon’ eglino, ei dice, ì privilegi di conferma di Ferdinando il Cat- 
tolico , e di Carlo V. , de’ quali nell’ accennato finimento di 
vendita del 1538.fi fece menzione ? Seraprecchè non fi produ- 
cono , è da dire , o che non vi fieno mai flati , o volendoli 
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per veri , dovrebbero efibirfi , mentre potrebbe il Fifco rileva- 
re da elfi alcuna co là conface vole per la Tua ragione. Con buo- 
na pace del procurator fifcale , cotefto linguaggio è una di quelle 
riprefe , che porta in fronte il carattere della difperata mendi- 
cit'a. In pochi tratti glie ’1 farò toccar colle mani. 

Primamente gli rifpondo , che dell’ efiltenza di fomiglievoli pri- 
vilegi non è da dubitare , poicchè incoutraflabil niente apparìfee 
dal pubblico, e fdenne iftromento del 1538. , dal quale fi rileva, 
che nell’ atto della ftipula furono dal venditore confegnati al 
compratore, il Conte di Brienza (1). Oltre a che, prefeindendofi 
da quello fatto, fe le prime originarie conceffioni della gabella 
fon’ elleno efillenti, qual prò per. jl Fifco, che dopo il trafeorrimen- 
to di quali trefecoli non fi fuflé al calo di produrre le mentovate 
conferme de’ fuccefifori Regnanti ? Egli è un principio non con- 
traltare giammai, che 1’ ottenerli da’ Principi fucceflìvi la con- 
ferma delle concelfioni degli antecedo» noo fia neceffario , per- 
chè altrimenti quelle fi renderebbero invalide ; ma unicamente 
racchiuda una foprabbondante cautela, valevole a tranquillizzare 
T animo fijfilìico di chi poQiede. Il dottiflìmo Guglielmo Wan- 
der-Muelefi a quello propofito ne dice : Cuique jus fuum, fcmtl 
per liberalitatem Principi s acquifttum , intadum illibatunrque 
manere oportet . Quod cjufmodi Itber alitai e% quandoque confirmari 
falcane a fuccejfottbus , nati co fil> quafi invalida fine e/uf ra-tiba 
bilione , & conjirmatione ; verni n ad feenriratem, oc iranquillilatem 
civium, ut exceptioncs cmnes, qua moveri pojfent , tollerenlur (:). 

Venendo però più da vicino allo fcioglimento del motivo iifcale, 
per quanto fi appartiene alla conferma dell’ Imperador Carlo V. 
del 1517-, non v’ è più da contendere , mentre ficcome man- 
cava il privilegio, originale , allorché aringai per quella cauta 
in Ruoest , nè v* era che la fola fede del regi tiro , in cui tro- 
vavafi notato , e che per altro effer potea benanche baftevole, 
cosi ora , che Ilo fcrivendo , s* è fortunatamente rinvenuta nel 
grande Archivio della Camera la conferma originale del 1517. 

sfentata (3). Re- 
tala conferma di 
privilegio de'17. 

dicembre del 1504. ; ma inutile eziandio diviene quella difpu- 
ta , dacché nel privilegio di Carlo V. , rinvenuto ora , fi legge 
: • . in- 


dell Imperador Carlo V., e s’ègib negli attipr 
flarebbe dunque unicamente la difputa per la 
Ferdinando il Cattolico , mercè 1 ’ accennato 


(1) Fot. 1 9. p. vai. 

(2) Nel fuo Comm. a Grazio de jur. B.&P. lib.%. cap.14. §. 1 3. 

(3) Fot 
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inferirò , e trafcrìtto de verbo ad verbum il precedente privile* 
gio di conferma del 1504. di Ferdinando il Cattolico. . 

Oltre a che, nell’ ipotefi aoche della mancanza del privilegio di 
conferma di Ferdinando il Cattolico nè pur farebbe vera, che 
per le conceflioni della gabella del pefce , fattefi da’ feremflìmi 
Ferdinando II. , e Federico d’ Aragona, potrebbon dire’ intera- 
mente manchevoli le conferme di Ferdinando il Cattolico . 
Quello rinomatiflìmo Principe, dopo l’acquifto del Regno , per 
illabilirvi la pace , e la tranquillità de’Sudditi, che altro fece 
colla celebre Prammatica promulgata nella Città di Toro , e 
colla Grazia conceduta a’ Napoletani da Segovia , fe non fe 
confermare tutti gli atti , e le conceflioni de’ fereniflimi Re 
Aragonefi , e fegnatamente di Ferdinando II. , e di Federico ? 
AH’ accennata conceflìone adunque della gabella del pefce, nell’ 
ipotefi anche della mancanza del privilegio di Ferdinando il 
Cattolico, non mancarebbcro nè pure le conferme di quel So- 
vrano : ed affinché il procuratore del Fifco non abbia che ri- 
dirvi , mi prendo io 1 ’ ardimento di ricordarne ai Signori del- 
la Regia Camera il precifo dettame . j 

Colla nota Prammatica, promulgata nella Città di Toro a’ 18. d 
febbraio del 1505. , Ferdinando il Cattolico , chiamando gli 
Aragonefi legittimi Re , e fuoi predeceffori , confermi egli 
tutt’ i loro atti , conceflioni , e privilegi ; comandando , che i 
pofleflori delle Città , Caffelii , Feudi , e di qualunque ragio- 
ne , o roba , burgenfatica , o feudale , che fi trovaflero polfe- 
dere in forza delle loro conceflioni , non foflero in quelle tur- 
bati , nè inquietati , nè in giudizio , nè fuori , ma in effe 
mantenuti , e confervati : e. foto permife , che contro agli at- 
ti , decreti, e conceflioni fatte ne’ turbolentijfimi tempi del Re- 
gno di Alfonfo , di Ferdinando II. , e di Federico , potef- 
fe alcuno richiamarli , ma ciò con lira licenza , e nella guifa , 
eh’ ei foltanto preferifle . Le proprie parole della Prammatica 
fono le feguenti : Quaproptcr ab cader» Regno litcs omnet , d'f 
f cremini , controverjiai , Ó* tumuhus prò viribut amovcrc volen- 
te i , Jìatuimut , (y mandamui , qua tenui quafeunque Civitatei , 
c a firn , loca , fenda , poffejftonct , & bona feudalia , & burgen- 
fatica ,' cujufcumquc nommis , (y valori! fueriut , per eofdem 
prenominato! Regei capta , erepta , in fifeum redaììa , data , 
DONATA , vendita, concejfa , five alio quovit modo difpofua , 
C/ ordinata , ftc teneri , (y fine aliqua innovatione obfervari de- 
beant , vtlut illis vivtntibut tenebantur , & obfervabantur ; in - 
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fungente ! , & mandante! , ut fuper eìfdem rebus , per prtefatós 
Regei flatutis , ordinati s , 67 difpoflis, lis , quafiio , 6? contro- 
verfia aliqua , utrum jure , vel infuria capta , erepta , 67 <-o«y>- 
yirflM , 67 concejfa fuerint , moveri non pojjit , nec aliquid in 

/ udicio , vel extra judicium de jure , uW de fatto innovari. Quantum 
autem ad ea pertinet , qua per SERENISS1RJOS REQES Al- 
pbanfum , £7 D. Ferdinandum 11. , 67 D. Fridericum , ftmiliter 
PR/EDECESSORES jNOSTROS, gefla , decreta , fiatata , cr- 
dinataque fmt , quoniam turbulentijftmis temporibus , 67 bellici s 
perturbationibus a divcrfts , urgentìjftmifque necejfttatibus prejft , 
67 difiratti , /rd coercendas , componenda/que Regni dijfcuhates , 
67 emergente! undique earum rerum anfrattus , minime tempus , 
67 fpattum babuerint , & fi eorum atta , decreta , &" fiatata 
quacunique , /'« lites , «c judicia paterentur adduci , maxima re- 
turn eonfufio , 67 rotini fere Regni cancitatio , 67 conturbarlo fe- 
queretur ; volente! de oportuno , 67 rongrio ir^Bj omnibus rime- 
dio providcre , mandamus , 67 jubemus , queecunque a prtedittis 
Regibus Alpbonfo , 67 Ferdinando IL , 67 Friderico capta , «re- 
^>r« , 67 confifcata , donata , 67 quovis modo concejfa fuerint , 
utrum id jure , a ut injuria fattum fit , lis , dur quetfito moveri 
quateumque , 67 /fcCfr illis de jure , /jwf fatto innovari non 
pojftt , abfquc naflro [pedali mandato , 67 exprejja prius a nobis 
licentia impetrata (i). . ;> 

Or fe Ferdinando il Cattolico , mercè la traferitta falutevoliffima 
legge, confermò egli tutte le donazioni, e le conceflìoni de’ se- 
reniflimi Re Aragonefi , c fpecialmcnte di Ferdinando II. , e di 
Federico , egli è innegabile , che in quella generale conferma, 
provenuta dall’ oggetto importantiffimo della pubblica tranquil- 
lila , racchiufa vi fi rinviene la conferma della conccflione del- 
la gabella del pefee, donatafi a Berardino Branda dai mento- 
vati Ferdinando * e Federico d’ Aragona . Nè olla il far ufo 
della prccifa limitazione , che vi fi efpritne per gli atti da 
que’ Principi celebratifi nell’ epoche calamitofe del rifpettivo Re- 
gnare ; mentre la conceflione , di cui fi tratta , ella è intera- 
mente fuori da cosi fatte precifioni , effendo anzi de’ tempi più 
profperofi , e tranquilli, che godetter que’ Principi . 

Di fatti, dove fi voglia por mente alla conceflione de’joq- feudi 
di oro di Ferdinando II. , come apparifee dal privilegio efibi- 

to 
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to negli atti, fl troverà , che porti la data de’ 18. di fettoni* 
bre del 1495.: tempo, in cui erafi già il Regno liberato dall’ 
invafione di Carlo Vili. , il quale anzi erafene già in if- 
compiglio ritornato in Francia; e Ferdinando erafi rimelfo nel 
quieto, e pacifico poffedimento del Regno . Ed in vero , per 
quanto la Storia ne palefa , Carlo Vili, entrò egli ’n Napo- 
li ai 21. di febbraio del 149$. , e fu coronato Re di que- 
llo Regno a’ 20. di maggio del medefimo anno . Ma effóndo 
flato Ferdinando foccorfo dall' armi Spagnuole, e dalla legade 
Principi d’ Italia , fu «diretto il Re Francefe nello fleffo mefe 
di maggio a fuggire dal Regno colle fue truppe , le quali pref- 
fo al fiume Taro furon disfatte dall’ Efercito de’ Veneziani ; ed 
il rimanente della poca fua milizia, fparfa nel Regno , fu torto 
diffipato, e dittrutto: a tal che Ferdinando, al dire dell’Autore 
della Storia civile , a’ 7. luglio del me de fimo anno entrò in Nif- 
foli , e cavalcando fer la Città con incredibile alle gregna di 
tiafeuno , fu da tutti ricevuto con grandijfime grida ; nò sa- 
zfiandofi le donne di coprirlo dalle finejìre di fiori , e di acque 
« dorifere , molte delle piu nobili correvano nella Jlrada ad ab- 
bracciarlo , e ad afciugarli dal volto il f udore ( 1 ). La con- 
ceflione adunque de’ primi 300. feudi d’ oro , che ottenne il 
Branda, effóndo ella de’ »8. di settembre 1495., fu per l'ap- 
punto due mefi e mezzo dopo , che gloriofamente avea già 
Ferdinando fuperati i nimici , e riprefo il tranquillo , e ficuro 
poffedimento del fuo Reame. Quindi è tanto lontano, che que- 
lla donazione potefle riputarti de’ tempi torbidi , ed inquieti del 
Regno di quel Principe, che anzi è d’ un’ epoca la piò tran- 
quilla , e profperofa , che immaginar fi puote . 

Non altrimenti accade per l’altra conceffione di Federico, la cui 
mercè fu conceduta 1’ intera gabella, col privilegio fpeditofi ai 
13. d'ottobre del 1495. . Quella feconda conceffione racchiude 
certamente una conferma della prima ; laonde, le pur fivolef- 
fe finger, che la donazione di Ferdinando comportaffó alcun li- 
tigio, quello non potrebbe più muoverti per la nuova concef. 
fione , e conferma fattafene pofeia da Federico . Ogoun fa, che 
Federico, Re iàvio, e di amabiliflìmi collumi , fu (limato, e 
tenuto caro da’Sudditi piucchc gli altri fuoi Predeccflcri . Egli 
nel 1496. agli 8. di settembre fu ornato dell’ infegne Reali , 
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e fu gridato Re.’ Quihdi fi di^de & premiar» ftitji colóro,; che 
aveano inoltrato amor» „ e fedeltà per la fqa ierenilftraa Caia: 
e rimeffo il Regno nella più tranquilla calma, fe battere . ima 
moneta d’ o:o , la quale da una baada.avea un libro con ima 
fiamma di fuoco col motto.; Recedetti virerà - t e dall’altra una 
corona col motto. - A Domino datum efl ijìud . In quello pia* 
cido tempo del fuo Regnare, appunto rimunerò con ampie con- 
celfioni ì meriti del Gran Capitano, e degli «Uri fuoi fedeli 
Sudditi ; e quindi fu, che ai jj, d’ottobre del 149,6. fece la 
donazione rimuneratola della gabella del pefce a Fabrizio Co- 
lonna , ed a Berardino Branda , vai» a dire dopo un mele , e 
cinque giorni del fuo Regno, ( . ; 

Quella concezione adunque fenza dubbio è altresì di uu' epoca 
molto lontana dalle calamità, e dalle turbolenze del regnare di 
Federico, le quali non prima del 1501. furger fi videro , allor- 
ché Luigi XII., fucceduto a Carlo' Vili. , rinnovò 1 ’ im prela 
deH’acquifip del Regno . Non può ella pertanto fuggettarfi nè 
meno all’ accennata limitazione , riabilita da Ferdinando il Cat- 
tolico nella , detta fua Prammatica, per gli atti di Federico; e 
non pUÒ affatto fogge ttarvi fi , dacché precedette i tempi torbidi, 
e rivoltofi , e le feiaguref di quello Principe, oieote meno che 
fei anni cima . Oltre a, che, (tonfi può mai volere il con- 
trario, fe £ illeffo Ferdinando il Cattolico fpiegò egli accorta- 
mente con un’altra Prammatica, che per atti de’calamitofi tem- 
pi di Federico intender fi doveltero quelli fole auto da lui cele- 
brati dai 25. di luglio del 1501. io avanti , quando perduta Ca- 
pua , ed .effondo per lui dilperate le. cofe del Regno, mandò Am- 
bafeiadori a’ Capitani del Re di Francia , per capitolare la refa 
di Napoli ,1 e de’ funi Gattelli , eoo 1 ’ altre Terre , e caflclli del 1 
Regno.* acri, de’ quali riputò non doverli conto alcuno tenere, 
per eflferglifi elioni con importunità in quel difperato rivolgi- 
mento , e per conlèguenza degni d’effere ri vocali ; valendofi di 
quel proverbio, che allegò nella detta Prammatica : £>uod im- 
portunitele coricefftnus , conflitto revocamo s. ; 

Or cocelta. Prammatica fi è per l’appunto h pntmm. 1. forco il 
titolo tk rcyocwione , Ó“ fufpenfione gratiarum, le cui parolaio- 
no le fegftenri : Cum ad aura noftras jamprìdem pervenerit , 
SKRE&iSSIMUM REGEM FRIDERICUM , PRjE&ECES- 
SOREM NOSTRUM , pojìquam intellexit Gallorum copiano ad 
invadendoti ipfum Sicilia Regnum . fc fi inare , cune ad verter et , . 
nullum fibi ad illnd medium fupircjfe praftdimn , cumque per , 
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caftan *)» Capuana, ptnitus defperajfet ; & profferta die ionica* 
fis julii 1501. nunctos mifit LofUmtcnentibm , ac Capitanati Re% 
gii - Gallorum y ut illis cerris rat ioni bus poffeJfionemCivitnthNea - 
polis , Cafri novi , & altarum Civitatuin , terrarum , & Leo* 
rum Regni proci itti e idem duvet , & denuo diverfis bommibusy 
< 5 ' perforai multa [i abili a , (3 ima donajfe , & permutaffe , in 
folutum dcdtjje , multa/que conveationes , 6" abfolutiones , privi* 
le gt a , .6?* alias fcripturasy & cautelai , vel quibus pojlulantibut 
conce ffiones , , (S* <p<M , quando de Regno ipfo turando ali - 

91/0 fpes fuij] et y nullo patto conccjfiffe , nec feciffe credendum 
tft ; valuti cum ipfum Regem Fridericum y fi boflium Regnivi- 
ttor excitiffet , ^u<t ra/i tempore contradittione adflrittus fecerat x 
exequturum , Ó 1 obfcrvaturum. verno fané mentis putat ; quin 
imo dittar um , ho/» iniuriay fuiffe illud ore omnium ufurpatum . 

Quod rniportunitate concelTimus , confultò revocamus : /»» nc- 
»os quidem illa fervore -, or exequi ccquum effe cenfemut. 
Velumus proprerea , < 5 * jubemus , quatenu 1 quafeunque dovationesy 
alienationes , pennutationcs , fatisfattioncs , quietai lana , conccffia- 
nes , privilegia y aliafque fcriptkrns cjufmodi\ per eundem Regem 
Fridericum fattoi , Ò" expeditasy fatta , (SF enpedita fuiffe com- 
pertum fuerit pofl diem /am dittum , lice» fcripturec ipfet ante 
diem dittum fcriptx , oc </o/iC appareant , ab impetratoti - 

£us , ut ipforum fraudem , dotumve tegerent , exeogitatum futi , 
revocamus , cajfamus , rcfcindtmus , oc penitus annullamus , oc 
orno» efficacia , Ó* viribus evacuamus , oc prò revocai is , irriti ! , 
Ó* nullius ponderis baberi volumus &c. 

Noti è per tatuo da contendere , che riguardo agli atti di Fede- 
rico , toltine quelli celebrati da’ 25. di luglio del 1501. in 
avanti , tutti gli altri precedenti furon da Ferdinando il Catto- 
lico efpreflamente autorizzati , e confermati . Quindi rifui ta , 
che la mentovata conceflione della gabella del pefee ritrova ben 
ella innegabilmente nella pubblica legge , racchiufa in quella 
Prammatica, la conferma di quel Sovrano : ed una conferma di- 
retta , e feortata dall’ oggetto rifpettabiliflimo della pubblica 
caufa . ' 

Dovrei lufmgarmi » che il procurator fifcale non avelfe di che 
ridire per quanto s’ appartiene alla bramata conferma di Ferdi- 
nando il Cattolico . Dove però foddisfatto non fia , io gliene 
recherò un’ altra , la quale , mi lufmgo, che dovrebbe perfuader 
lui, come perfuade ogni uomo, che ha ilfolofenfo comune. Que- 
lla è la Grazia concedutafi da Segovia» colla data de’ 5, ottobre 


(mi ) 

del IJOS- \ dal medefimo Re Cattolico a’ cittadini Napoleta- 
ni . In efla veggo nG confermate tutte le concezioni de’ Re Ara- 
gonefi , ancorché ne foffero (fati i poffeffori fpogliati, o turba- 
ti da’ Luogotenenti di Luigi XII. : e confermate, fenza eccet- 
tuarne quelle nè meno , eh’ eranli fatte ne’ torbidi tempi di Al- 
fonfo , e di Ferdinando IL ; e folo per le concezioni di Fede- 
rico eccettuate fi voller quelle unicamente , le quali rilaviate 
vedeanfi dall’ Ifola d’Ifchia , ove ricoveroffi dopo i 25. di lu- 
glio del 1501. . Le proprie parole della divifara Grazia fon 
quelle : ltem /applicano , fe digne confirmare , Ò" quaterna opus 
ejì de novo concedere ad ipfi /applicami tutte citate , terre, Ca- 
fielli , grazie , privilegi , dignitate , onori , tituli , offici > f eu ' 
di , baronie , jurif dizioni civili , e criminali , mero , & mi/lo 
imperio (ffc. ... 6* omne altra grazia , 6* co fa ET IAM DE- 
MANIALE , de la quale ne avejfero avuta conceffione , dona- 
zione , & confirmazione da li retro Principi de la fereniffima 
Cafa de Aragona , ufque ad lo fereniffima Re D. Federico in- 
clufive , de li quali al prefente fe trovajfcro in poffejfione , ave- 
re ne foffero flati fpogliati per lo Regio Fifco de lo Criftianif- 
fimo Re Luife , tvero altre particolar perfone , quomodocumquc , 
(y qualitercumque , judicialiter , vel cxtrajudicialitcr , la pojfef- 
fione foffe in potere del Regio Fifco , feu in mano de altri , 
nomine Fifci Ó'c. . . . Placet fereniffimo Domino Regi quoad 
Cives fideles ditte Civitatis j dummodo non fit fatta in fraudano, 
feilieet tempore, quo Rex Federicnt erat in infula Hijclec (1). 

Ed in villa di tutto ciò potrk egli mai negare il procuratore del 
Fifco , che la concezione della noftra gabella , quantunque non 
aveZe avuto bifogno di veruna conferma , pur tuttavolta fi ri- 
trovi ella eziandio confermata da Ferdinando il Cattolico, mercè 
la Prammatica di Toro , e la Grazia conceduta in Segovia ? 
Ma in grazia di lui folo, e per rimuoverlo dall’ oftinazione , in 
cui s è fidato , mi fono io , oltre al dovere , trattenuto in que- 
lle ricerche di Dritto ; giacché , concorrendo il fatto , di ritro- 
vars’ inferito , e traferitto de verbo ad vtrbum nella conferma 
del 1517. dell’Imperador Carlo V., ultimamente rinvenuta, il 
privilegio del 1504. di Ferdinando il Cattolico, fari certamen- 
te una fomrna impudenza il voleri! continuare ad opporre la 
mancanza del privilegio originale . 

L’ul- 
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L ’ ultima oppolizione , che il procurato? fifcale ha promt>(To 4 * 
è la più infipida, e (tracia di tutte l’altre . Come Ippra s'è 
detto , Fabrizio Braccia , e Marzia Maramaldo Tua moglie , 
vendendo nel 1538. la gabella al Conte di Brienza , li obbli- 
garono di predare 1 ’ evizione per fe deflì , per Berardino pa- 
dre di effo Fabrizio , e per quei , che da loro aveffero, avuto 
caufa . Dall’ obbligo dell’ evizione, circonfcritto in tal guifa , ci 
ne deduce , che ì venditori penfarono , che un giorno , 0 l' al- 
tro doveva /’ arrcndamcnto Judetto patire evizione ; e da que- 
Ito penfamento , inoltrandoli a penetrare con occhio di lince 
gl’ interni più. alcoli ricettacoli del cuor di coloro, palla quin- 
di a ritrarne , che fin d’ allora quei almen fofpettarono , che 
la gabella, per edere Regalia, non potea durare nelle mani de’ 
compratori; giacché ha lempre il Fifco il dritto di riaverla quan- 
dacmnquc . 

Io confedo ingenuamente , che , per quanto mi ludi adoperato , 
non ho mai potuto concepire 1’ intendimento ragionevole di co- 
si fatta obiezione . In vero ella è di un genio tutto bizzar- 
ro . Della vanita del pretefo dritto di riavere quandocumqve la 
Regalia debbo io favellare più oltre . Intanto non fo vedere il 
prò , che da quella profetica illazione pretendefi di ricava- 
re ; mentre , figurando , che i venditori aveller penfato ciò, 
che il procurator fifcale s’ immagina , in realth non altro 
avrebber fatto che un fcmplicidìmo peccato di pendere, il qua- 
le non farebbe dato certamente al cafo di comunicare al Fifco 
alcun dritto. Lafciando perù quello motivo da banda, per convincere 
il procuratore del Filco , che quel patto d* evizione , lungi dal 
fuggerire que’ tali fuoi ricercati penlainenti , fulle dato coeren- 
te alle precife circodanze del contratto , che dall’ idrumento 
medelimo fi rilevano , io prego i Signori della Regia Camera 
di por mente ai feguenti ricordi . 

Aveano i venditori contratte sù la gabella, durante il tempo dellor 
pofledere, varie ipoteche per i capitali di due. ijp io. in beneficio di 
varj lor creditori, perla cui ricompra cederono il jus di ricomprare 
al Conte di Brienza, elcomputandogli la riferita fomma. Per.quc- 
de ipoteche indifpenfabilmente doveano all’ evizione obbligarfi . 
Penfaron però , che avrebbe potuto rinvenirli alcun’ altra ipo- 
teca antecedente, la qual non provenifl’e né da Berardino, pri- 
mo concelfionario , nè dal fuo figlio Fabrizio , o da Marzia 
Maramaldo , ma contratta d’ altri , ed in tempo , in cui la . 
gabella non ancora fi pofledeva da loro . Quindi non vollero 

in 
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In tal cafo edere obbligati a predare 1 ' evizione; laonde circon* 
fender 1’ obbligo colle figlienti parole : ita quod in omnem even- 
tum , (y cafum , quo forte ditta gabella , (y jut , feu iuta luen- 
di introita i prtedittos , & ditti introitai evincerentur ab ahit 
non babentibut caufam a dittii dominis con/ugibus , CT a qu. do- 
mino Bernardino , vel ipforum altero , non teneantur , ncque de 
evittione , ncque de pretti rejlitutionc , ncque ad aliquid aliud , 
quia ftc &c. (l) . 

Ed in realtà , ponderando con giudo equilibrio i rifpettivi dove- 
ri , che formarono 1’ economia di quel contratto , i venditori 
non poteano altramenti obbligarfi . Imperciocché qualora fopra 
1’ accennata gabella fuffe ufcita in campo alcuna ragione di ori- 
gine più antica della concedione fattali a Berardino Brancia , 
dovea chiamarli in autore il Fifco, fecondo 1 ’ efpreda dichia- 
razione del Re concedente, Federico, nel fuo privilegio, in cui fi 
efprcde : ita quod dittus magnificai Bernardinui y ejufque beredes, 
(y fuccefforci perpetuo fmt turi adverfui omnes , qui jura modo 
aliquo preetendunt fuper ditta gabella , quorum iuta adverfui no- 
Jìrum Fifcum refervantur . Ita quod illa experiantur contro noty 
(y Fifcum noflrum infra quatriennium , & non ultra , ut jura 
volunty (y non contro dittum magnificum Berardinum , ejufque 
beredti , & fuccefforet dTc. (l) . 

Attefa pertanto coteda Reale dichiarazione , prudentemente f> vol- 
lero Fabrizio Brancia, e Marzia Maramaldo difobbligati dall evi- 
zione in limili cafi , ne’ quali era tenuto il Fido ; prevedendo* 
che il compratore, anziché brigarft col Fido, contraddittor piu 
temuto, avrebbe loro Tempre chiamato in giudizio . Non cosi 
p. rò fi difobbligarono edi per le pretenfioni fidali ; onde con- 
fegnarono al compratore Conte di Brienza tutt i privilegi delle 
concedioni , e delle conferme, ad oggetto di confervarli ; anzi vi 
efprelfero il patto, che nel cafo inaili perdefle , non fodero allora 
edi, come venditori, tenuti a predare niuna Torta di evizione.^'* 
quidem fupraferipta privilegia , fi difle a tal uopo nell iltrumen- 
to , prcedittui dominus Cornei promifit , dT convenir • • • • fem- 
per , (y omm futuro tempore , & in omnem eventum, & cajum 
bene , & diligenter tenere , cufìodire , confervare , tir fulva ta- 
cere , ipfaquf rotici quotici , & coram quibui opm ent profit- 
tare , etiam prò cautela dittorum conjugum , cum patto , quod ca- 


(t) Fot. 34. at.p.vol. 
(l) Fri. 53. d. pr. 
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fu , qua pradittus domiiius tonta ditta privilegia non curavi rie, 

(? corum fole em tranfumpiu in deficiemia non prxfemaverit , m 
tal» cafu minime ditti domini coniuga, vel alteruter ipforum te- 
netntur ad defenfttmem , & evittionem &c. (j) . 

Ma in villa di tutto ciò chi non ravvili , che il procuratore 
del Fifco fi compiaccia egli d’ immaginare a fuo modo le cofe? 
Come fia da negare, che i venditori, lungi dall’àver voluto non 
rimanere obbligati all’evizione , che próveniffe dalle ricerche fi- 
fcali , vi fi obbligarono aiui Cóli’ aver convenuto d’elferne dif- 
caricati nel folo cafo , che il compratore perduto avelie i con- 
regnatigli privilegi? E Cui fia ignoto il dettame rilàputilfimo , 
che inclu f a uni»t e/l enclufto dherius ? Ecco per tanto , che 1 ’ - 
immaginaria illazione, ricavata dal pattò di quell’ illrumento , 
non regge al martello del veto ; ea è un forzato contorcimen- 
to privo di qualunque meno apparente foltegno . 

Di fatti , ancorché fi voleffe concedere , che dai contraenti fi fof- 
fe intefo, di voler eglino difobbligati eziandio i venditori dalla 
difefa del compratóre contro all’azioni , che avrebbe potuto pro- 
muovere il Fifco, quello appunto ih lòftanza dimoflrarebbe la mag- 
gior certezza, e la fermezza indubitata del dritto, col quale i vendi- 
tori medefimipolfedeano; mentre fi reputò cosi valido; ed efficace , 
che giammai temer non fi poteadi qualunque pretenfione fifcale; 
onde non abbifognava tener quei all’evizione obbligati < Senza 
ciò altramente bilognarebbe avere per feemi di fenno tutti que’ 
creditori, che accettato avean l’ipoteca della gabella per la fom- 
ma di ducati 13910.; e più feemo il Conte di Brienza , che 
comprolla per ducati 2 2 m. .• fomma in quei tempi confidere- 
vole pur troppo , e che valev’ almeno qUant’ oggidì varrebbe 
quella di ducati aio mila . Per qualunque appetto adunque lì 
riguardino 1’ oppofizìonì del procurator fifeak, fi troveran fem- 
premai di ragione sfornite , ed incapaci nè pur d’ adombrare 
quel titolo , col quale fi è polfeduto , e tuttavia fi poffiede 
1 Arrendaraento del pefee : titolo, che nafee dalla conceflìone 
di Federico , la quale può riputarli una delle più fotenni, e più 
ampie, che fi fon vedute finora. 

D A quelli accennamenti , palefata la fconcezza , e l’ ìngiufti- 
zia della prò moda ricompera , e pale fa ti eziandio l’ infulfi- 
ftenza dell’ immaginate obbjezioni del procurator fifcale , ven- _ 
go all’cfame dell’aftro aflunto, che racchiude il novello dritto 
di riaver la Regalia.. " «si . §.11. 

(0 !>• Fai. 34. 
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Che nella nojìra fpecie al Fifco non 
competa il pr et efo dritto di ria - 
ver la Regalia alienata . 


I L dritto di riaver la Regalia, che dicefi appartenere al Fifco in 
ogni tempo, egli e una novità porta in campo dall’ odierno avve- 
dutiflìmo sign. Avvocato Fifcale, non con altro intendimento fe 
non fe di puntellare in qualche modo l’evidentiflima infufiìrten- 
za dell’ efperimento della ricompera . Egli però, con buona fua 
pace , volendo fedamente foftenere quello nuovo ritrovato , 
malgrado il fuo profondo fapere , non potrà ifcanfare unquemai 
lo fcoglio , che, per difendere l’inventato dritto del Fifco, do- 
vrà necelfariamente diftruggere l'afloluto, cd indipendente im- 
pero de noftri Sovrani : quell’ impero medefimo, di cui oggi ri- 
veftito fi ritrova, e che rapprefenta il noftro Augufto Monarca: 
e dovrà nel tempo ifteffo da fondamenti rovefciare tutt’i prin- 
cipj del pubblico Dritto. E che ciò fia cosi certamente, fia l’og- 
getto degli efami , che in quello luogo mi propongo di efporre 
in difefa de piei clientoli : difefa , cui entro tanto più di buon 
grado , in quantoche la faccenda è in tal fortunata complica- 
zione , che con ella mi tocca indifpenfabilmente a follenere i 
più sacri supremi dritti della Maertà . Benché la ferietà dell’ ar- 
gomento richiederebbe, che mi ci dilungarti , pyr tutta fiata, fer- 
vendo alla caufa , mi contenterò di alcuni foli ricordi : la 
cui merce mi farò pregio di mortrare coll' ultima evidenza la 
vanità intollerabile del pretelò inventato dritto di riaver la Re- 
galia , cosi per rifpetto al potere del Sovrano concedente ; co- 
me per la caufa della conceflione ; c finalmente per 1’ efiere 
della cofa conceduta. 


R ifpetto al potere del Sovrano concedente , l’ invenzione di un 
fomiglievole dritto ella fi dilcuopre la più ingiurta , e la più 
ripugnante ad ogni buona ragione. Seguendo l’ordine rifaputo 
della pubblica economia , il noftro Regno fin da’ fuoi principi 
fi e riputata mai fempred' un’indole mera patrimoaiale , in cui, 

a dif- 
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a differenza de’ femplict ufufruttuarj , cóme per efemp'ro ùreb- 
ber l’Inghilterra, e la Francia (i) , i noftri Sovrani han Tem- 
pre avuto l’afToiuta, e libera facoltà di difporre a lor bell’ agio 
de’ beni della Corona . Di fatti è un Regno il noftro non ab 
traode fondato che coll' armi alla mano da’ valoroft Norman- 
ni , che ne difpofero ad arbitrio, col trasferire il dominio , non 
dico già di una vii gabella , ma di ampj , e ragguardevoli Sta- 
ti, a coloro, che più gli piacque; a tal che non v’ è tra gli altri 
Comunità dei noftro Regno, che non poflègga fpeciolì effetti della 
Corona per la liberalità di que’ Principi : liberalità, che in tan- 
te caufe agitateli frequentemente nel Tribunale della Camera 
fra que’ poffeffori , ed il Fifco , non ha mai deftato k> fcrupolo 
di richiamare in dubbio la facoltà di que’ primi Sovrani, di po- 
tere a lor piacimento alienare. Di fatti, qualora il Tribunale 
ha cofiofciuto la verità delle donazioni , ancorché mere gra- 
tuite , ha Tempre ordinato , che non fodero i poffeffori mole- 
flati . 

I Svevi nel breve dominio loro non altrimenti difpofer de’ beni 
dello Stato, che come di un loro patrimonio . A quello pro- 
polito balla foia rammentarli di Federico II. Imperadore, primo \ 
noftro Re di quello nome, il quale foftenne in quei fecoli fu- 
perftiziofi con infinita prudenza, e valore fomiglievoli fupretni fuol 
dritti contro all’ intraprefa de"Romani Pontefici , e fegnatamen- 
te di Oaorio III.; che, credendo a lui appartenerli la fuprema 
poteftà non fellamente Tulle cole fpiritualì , ma Tulle temporali 
ancora, mandò fuora quella faraofa Decretale contenuta nel Ca- 
pitolo intelletto , de /nrejuraiido , la cui mercè, arrogandoli quel 
dritta , che non avea , s’ inoltrò al fegno. di vietare a’ Principi 
l’alienazione de’ beni della Corona: Decretale, che pofeia fu la 
Tergente d’infiniti errori di alcuni Dottori, che fcriffer nel tem- 
po delle piò fitte tenebre del Dritto pubblico, e de’ Canoni. 

Gli Angioini medefimi, benché addetti alla Sede Romana, dalla 
quale furono invitati all’ acquifto del Regno , e vi furono foftenu- 
ri , non fecero pur elfi dell’ ampie donazioni , che fare non 
avrebber potuto fuori d’ un Regno patrimoniale ■ Da Carlo I. 

d’An- 


(l) Gnieciard. li b. i 6 - Tbolofan. de Rep. lib. 24. f tip. v. num. j. 
Bodin. de Rep . lib. 6 . cap. il. de Erario 0,042. Coppia 0 de 
domante Ftanciee lib , a. tir. I. 
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13 * Aligli fino a Giovanna II. fi difmembrarono tanti corpi dal 
Demanio , che in potere del Fifco ne rimafe appena la metà ; 
onde fi rileva dal rivolger gli Arcbivj della Regia Zecca, che 
rutt’i Principi Angioini alienaron Tempre indifferentemente i be- 
ni dello Stato . Ed in vero chi non fa, che la Regina Giovan- 
na II. difpofe pur ella non già di qualche regalia , ma del 
Regno intero in beneficio d’Alfonfo d’ Aragona, che non vi 
avea certamente alcun dritto, falvo quello , che gli fii da co- 
rtei trasferito ? e che qual' affoluta , ed indipendente difponitri- 
ce dar ben potea tutto il Regno , al pari d’ ogni altra cofà fua 
propria , eziandio ad un’eftraneo , non acclamato dal confenfo 
de’ Popoli, nè chiamato da legittimo ordine di fuccedere ? 

In guifa non diffimile difpofero altresì a lor piacere de’ beni del- 
lo Stato, e del Regno tutto i Principi Aragonefì . Al folo li- 
bero atto di Alfonfo I. , la cui mercè fi difpofe del Regno in 
prò di Ferdinando fuo naturai figliuolo, ponendo mente il Ba- 
ron di Puffcndorf, gran luminare del pubblico Dritto , riportò 
egli per efempio de’ Regni Patrimoniali anche il noflro(i). E 
quindi ancora dopo di lui fcrifTe l’ Einecio : Hinc muhis exem- 
•piti conflap , Regna bello adquifxta piane fuiffe in patrimonio , 
<viftorcfquc de Hi Uberrime difpofuiJTc . Huc pertinent Regna 
Sparite , Anaxagora , Darti , fucccjforum Alexandri . Quid ad 
Regni Sicilia , & Neapoleoi ab Aragoniis ad qui fui , quod Al- 
pbonfus Re» Arogonia dedit Ferdinando Nolbo , qui alias in 
ttullam Regni partem fuccedere potuifftt (2)? Anzi è ciò tanto 
certo, ed innegabile, che la facoltà libera de' nortri Sovrani, di 
alienare il Reai Demanio, fu . altresì conofciuta, e concertata dal 
Comines, il quale, dopo effere flato nel 1495., facendo le ve- 
ci di Minirtro di Stato di Carlo Vili. , in quello Regno, quan- 
tunque avezzo alle maffime della Francia , in cui non è per- 
meffa l’ alienazione del Reai Demanio , pure non efitò egli , ri- 
fpetto a noi, di affermare , cheiRe poteano liberamente alienarlo; 
e che non vi erano fe non pochiffime perfone , le quali non 
poffedeffero beni della Corona . Les Rois de Naples , fono le 
fue parole, y peuvent bien donner leur Domaine , 6* n y en a 
pas trois en tout le Royaume , qne ce , qu ili pojfedent , ne foie 
de laCouronne (3). — Fi- 

(1) De jur. nat. (7 geni. lib. 7. cap. 6. §, 16. & cap. 7. §. 1 1. 

(2) Praleft. in Hug. Croi, de jur. B. (7 P. lib. 1. cap. 111 . §.I2. 

*• 4. 5. 6 . 

(3) Comines nelle fue memorie lib. 7. cap. 13. 
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Finalmente ì fucceffori Regnanti, fino al prefente noftro Augufto 
Sovrano Ferdinando IV., non han Tempre foftenuto aneli' egli- 
no illibat’ i dritti dell’ indipendente facoltà di alienare non fo- 
le una parte, ma il Regno intero, e di difporne in quella gui- 
fa , che hanno giudicato efpediente ? Quindi tutta la contro- 
verfia, inforta per la fucceffione della Monarchia di Spagna , e 
del noftro Regno in virtù della difpofizione di Carlo li., agi- 
tatali tra il grandeavo del noftro Re, Filippo V., e rimpera- 
dor CarloVI., firiduffe all’efame di quello punto , ficcome l'av- 
verti egli l’ Einecio , con fommo difeernimento fcrivendo : Vi- 
dima! in controversa Hi/panica de fuccefftone , rem omnem re - 
dijfe ad banc di/ltnftioncm , difeeptatumque effe inter Auflriacot , 
C? Borbottio! , ftt ne Hifpania (con cui andava unito il Regno 
di Napoli) Regnimi patrimoniale , ac ufufruduarium (i). Come 
patrimoniale di fatti quello Regno ha avuto la forte, di edere 
governato dagli Augufti Principi Borboni , e di veder pro- 
rogata nella propria Metropoli l'amabile profapia de’ Tuoi Sovra- 
ni, che Tempre, mercè T eterna Provvidenza, fpera di godere 
nel pieno , e felice dominio de’ Stati Tuoi. 

Or pollo per incontraftabile , come lo è fenza dubbio , che f in- 
dole di quello Regno fia per T appunto quella d’ un Regno 
mero patrimoniale, qual’ è Hata fempremai da’fuoi principi, c h> 
non vede al propofito le confeguenze , che ne rifultano ? Può 
egli negarli , che ne’ Regni patrimoniali abbiano i Sovrani la 
facoltà libera d’alienare , e di difporre de’ beni della Corona? 
Quello è un punto non mai altercato, ed univerfalmente fug- 
gerito dal confentimento di tutti que' valenti uomini , che illa* 
Arato han la Pubblica Ragione , tra’quali evvi fegnatamente il 
Grozio, il Puffendorf, il Barbeyrac , T Einecio; e prima di elfi 
anche il Tolofano , ed il noftro Montano , che difter lo dello 
con vocaboli alquanto diverfi . L’ Ubero al propofito ne dice : 
Patrimonialui Regna pendent anice ab arbitrio , & di/pofttione 
Domtnantium , qui quovit tempore rerum potiuntur. Idque tam 
inter vivo i, quam morti s caufa . Adeo ut Imperia ejufmodi pò- 
pulorum aliis donati , vendi , ftmilibufque modis cedi poffint ; 
cujus rei euempla nec in facris , ncque in profani! defunt bilioni! (a). 

C Ma 


(i) PneleB. in Samuel. Puffendorf de offre, bom. & Civ. lib. z. 
cap. p. §. 7. 
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Ma fe ciò è così, con qual buona ragione fi vuole che tra 
noi abbia Tempre il Fifco il dritto di riavere quandocunquc la 
Regalia ? Somiglievole dritto, comportabile folo neTemplici Re- 
gni urufruttuarj , non v’è bifojno di molte ricerche , per inten- 
dere, che fia incompatibile affatto , e ripugnante all’indole d’. 
un Regno patrimoniale , come il noftro . Nella noftra precifto- 
ne come" fia da negare , ■ che. un tal pretefo dritto diametral- 
mente offenderebbe la facolta libera de’ noftri Sovrani; facoltà, 
che gli proviene dall’ indole : originaria , e coftitutiva del Re- 
gno ? Ecco s’ io difs’ il vero , che la difefa de’ miei clientoli 
feco racchiudea nel tempo ideffo la difefa della fubli me prero- 
gativa, e del potere de’ noftri Principi. ; 

Ed in vero, accodandoci più da vicino allo dato della prefente 
caufa , dove col pretefo inventato dritto di riaver la Regalia 
oggi giorno fi vuole , che poffa il Fifco ripigliarti l’ Arrenda* 
mento del Reale del pefce , con ciò a buon linguaggio che 
altro li pretendere non l’annullamento della donazione irrevo- 
cabile fattafene da Federico ? Senza ciò non ne farebbe l’ efpe- 
rimento al certo efercitabile; imperciocché colla donazione traf- 
ferito irrevocabilmente il dominio della cofa donata , non po- ) 
trebbe riaverfi altronde, che col toglier da mezzo, edannullare, 
quell'atto; ed annullarlo per difetto di legittima facoltà. L’im- 
maginato dritto adunque di riaver la Regalia , che s’ è podo 
in campo, fuppone indifpenfabilmente , che quel Principe ante- 
ceffore , il quale donò irrevocabilmente la mentovata gabella 
del pefce , in così fatta guifa- donarla non potea ; onde ab- 
bia il Fifco la ragion di ripigliarfela . Queda però è quell' im- 
prefa , che fi contraddice all’indole coditutiva del Regoo ; eh’ 
effenzialmente offende il potere legittimo de’ nodri Sovrani; e 
che fìcde per ogni verfo a difagio, e fuor di livello. 

Nello dato di un Regno mero patrimoniale , come il nodro ,, 
avea Federico la facoltà libera di difporre a fuo piacimento non 
che d’ una picciola gabella, ma d’ ogni altro avere della Corona, 
e del Regno intero . Avendola dunque donata irrevocabilmente, 
venne quella con titolo affai legittimo, e con titolo perpetuo, 
e permanente , a trasferirli al donatario . Ed in sì fatta gui& 
trasferitaft altrui , come più fia rirrattabile il fatto di quel So- 
vrano, che farlo potea? Come ne'Succeffori fi vuol germoglia- . 
to il dritto di riaverla ? Poiché res tjì publica Cafar , una ) 
mafiima del pubblico Dritto, riguardante gli atti de’ Principi, 
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fuggerifce , che i defunti Monarchi debbono Tempre vìvi ripu- 
tarli ne’ loro Succeflbri . Quindi ’n ogni tempo i difenfori più 
avveduti del Fifco han giudicato perigiiofo movimento l' attac- 
care 1' autorità de' paflati Sovrani : e quindi ancora il zelantif- 
fimo Fifcale d’ Andrea ebb’egli a dire : Unicum e/l imperium, 
unaque regia dignitas , qua in omnibus Succc/foribus cadem . 
Unde pender , quod apud Politico! in Regnis bene inflitutis Re- 
gem numquam mori , quaft non alias fit , qui atlu regnar, quam 
qui olim regnarunt (i) . D’ ogni banda per tanto, che fi rifguardi 
la faccenda , è Tempre certo , che fomiglievole imprefa dell’ 
odierno degniflimo avvocato del Fifco non trovi , per quello 
primo rifpetto , alcun fondamento di ragione . Andiamo in- 
nanzi. 

Q Uanto è vero, che ripugni all’ iqdóle precifa del nollro Re- 
gno , ed al potere de’ nollri Sovrani quell’ immaginato drit- 
to di riaver la Regalia , che li è voluto nel prefente rin- 
contro adoperare ; altretanto è certo eziandio , che , ponen- 
dofi mente alla caufa della .conceflione, , fi difcuopra egli 
per una ricerca la più ingialla, e la più'fconcia che mai. La 
conceflione della mentovata gabella , per cui fi contende, non 
ammette dubbiezza , che racchiuda una donazione rimunerato - 
ria , come dall’ ifteflb privilegio di Federico innegabilmente ri- 
levali . In elfo per caufa finale fi dice ,> che la concezione fa- 
cevafi in aliqualem rccompenfationem fervitiorum ; ed acciocché 
in parte potefTero rimunerarfi fatis giara ferviria per eumdem 
Magnificum Berardinum tam di (io Ferdinando Regi , quam no- 
bis in utnu/que fortis eventibus fidclitcr , 0" con/lanttr prafii- 
*a , (y impen/a , & qua prajìat ad prafens , nullis fua perfo- 
rile parcendo periculis , fumptibus , laboribus , (y expenfis . 

Or fe il fatto è cosi , la confeguenza legale è certifsima . Le 
donazioni rimuneratorio , feguendo i dettami del Dritto , 
non fon’ elleno gii femplici donazioni , ma invefton si be- 
ne col titolo onerofo i caratteri di permutazioni , o di mer- 
cedi . Tale per 1’ appunto è la rifaputa dottrina delle Romane 
leggi, che tra gli altri Papiniano ei ne divifa coll’ efcmplifica- 
zione del feguente cafo . Aquilio Regolo donò al fuo maeflro 
Nicoftrato, in ricompenfa degl' infegnamenti ricevutine, 1’ ufo di 
una fua cafa . Moriffi Regolo , ed il fuo erede pretefe , che 
quella donazione non poteffe avere più oltre il fuo effetto. Ma 
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Papiniano nTpofe J che Nicolìrato non potea efferne rìmoffo , 
dacché quella donazione di Regolo non già pura donazione, an- 
zi una mercede ripurarfi dovea . Le proprie parole del Giurecon- 
fulto fon quelle : Aquilius Regulus j uvenis ad Nico/ìratum Rbe- 
totem ita fcripftt : quoniam (y cum patte meo femper fui/li , 
ty me eloquentia , (y intelligentia tua meliorem reddidi/ii , da- 
vo , & permuto tibi babitare in ilio tana culo , eoque uri : de- 
fungo Regalo eontroverfiam babitationii patiebatur Nicofiratut ; 
(y cum de ea re mecum contuliffet , dixi poffe defendi , non 
mcram donationem effe , vcrum officium magifbi quadam merce- 
de remuneratum Rcgulum : ideoque non videri donationem fe- 
quentis t empori s irritam effe (i). 

Lo fiefio parimenti ne infegna UlpiaHo . Scrive quello Giurecon- 
fulto , che un poffeflbre di buona fede di una redità non fia 
tenuto al rifacimento del' danno recatole col donare le robe 
ereditarie , o colle profufioni ; ma che folamenre fia tenuto al- 
la reflituzion di quel tanto , di cui lacupletior f attui ejl . Qui 
però aggiugne al propofito , Che dove mai le donazioni accen- 
nate , nelle quali fi trovan profufe le robe ereditarie , fieno fia- 
te non fempliei donazioni, ma donazioni rimuneratone, in que- 
llo cafo il polfelfore debb’egli rifarne 1’ eredità, poiché locuple- 
tar fattùs cjì , non potendofi altramente confiderare che come 
tante permutazioni : Piane fi durìdeopa , iàejl remunerationes , ac- 
ceperunt , diccndum ejl , eatenut locupletioret fatto s , quatenut 
accepenmt , velut genus quoddam hoc effet permutationis (2) . 

Sul fondamento di fomiglievoli dettami del Dritto, non fi è mai 
dubitato nell’ univerfal giurifprudenza di tutt’ i Stati , che i pri- 
vilegi de’ Principi conceduti ^ in rimunerazion de’ fervizj , mercè 
la caufa onerofa , invefiiffer’ eglino da per l'oro elfenzialmente 
i precifi caratteri di effettivi contratti ultra citroque obligatorj . 
Cosi hanno ferino Baldo (3) , Bartolo (4) , Giafone (5), Pao- 
lo di Cadrò (6) , il Ruino (7) , il Menochio (8) , e tutti gli 


(1) L. 27. ff- de donation. 

(2) L. 25. §. 1 1. ff. de petit, bered. 

(3) Su la I. fi cum mibi ff. de dolo . 

(4) Su la l. digna vox. Cod. de teg. 

(5) Conf. 5 6. voi. 1. 

(6) Su la d. I. digna vox Cod. de teg. 

(7) Conf. 230. voi. I. 

(8; Conf. ÌC03. 
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altri i che dopo dì elfi fiorirono . Somiglìevole opinione han 
portato ancora tutt’ i noftri Scrittori del Regno . Paolo Parifio 

(i), Matteo degli Afflitti (a), ed Antonio Capicio (3) ne fan 
teftimonianza nell’ Opere loro . Il Reggente Galeota ne dice : 
Uberrime tradii in individuo Surdut conf. 140. , ubi de ex ten- 
dendo immuni tate ob merita conceffa , Ò" de e/us favore, omnium 
latijjìme fcripftt e n nu. 34. ad 42. , ubi affirmat , effe omino hoc 
beneficium,& irrevocabile , tanquam non ex caufa lucrativa, [ed 

onerofa , ut laboris merces conce jfum dona t io enim ex 

caufa meritorum non eft gratuita , fed compenfatio quadam , &, 
titulus onero fus dici tur (4) . 

Il Reggente Rovito non lafcia pur’ egli di avvertirlo . Quello va- 
lente uomo , fcrivendo al propolìto de’ feudi nuovi acquiflati dal 
padre, dopo aver’ egli llabilito, che, «dove pervenuti gli fulfero 
per donazione del Principe, i fecondogeniti aver non potrebbero 
fui prezzo di elfi alcun dritto , aggiugne , che fe mai la dona- 
zione fofle fiata rimuneratoria in retribuzion de’fervizj, in que- 
llo cafo appartieni! a’ fecondogeniti la ragione di fucceder fui 
prezzo , dacché gli acquilli fattili per quello mezzo non fi re- 
putano femplici donazioni ; avendoli tali concelfioni come 
una mercede di quei ferviz; , ed una permutazione , la qua- 
le vim babet folutionis . Ecco le propie fue parole : Se- 
cut e/l , fi btec Regis munificicntia , fe u donatio alteri fatta rei 
feudali i non effet gratuita , fed remuneratoria , nempe in remu- 
nerationem fervitiorum , prò quibus recipienti feudum competebat 
attio , vel judicis officium ad confequendum mercedem eongruam 
iltorum fervitiorum , quia fune feudum cenfetur emptum illamet 
attione ; & quemadmodum ante acquiftionem feudi erat illa attio 
in patrimonio defuntti , ita pofl feudi acquiftionem , licci non 
pofjtt dici , quod duraverit eadem attio, quia per folutitmem cjus, 
quod debetur , tollitur omnis attio , & obligatio : emerftt tamen 
effettui illius attionis , nempe merces fervitiorum , qute ex ditta 
attione , feu officio judicis ditto defuntto debebatur , ita ut ba- 
beatur , ac fi remunerane folviffet prius in pecunia mercedem 
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(1) Conf. 2. voi. 4. 

(2) Decif. 128. num. io. 

(3) Decif. 6 2. 
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fervi/ torum defuntta , (Sf pqfìea prò ili * mercede in pecunia fo- 
lata vendidijfct eident feudum prò illa pecunia , occukatur enim 
a Bus effe medius , prout in jurc fttpijftmc contingit eeleritate 
con/ungendarum attionum & hoc ejl , quod in effetto voltar 
jtndr. in cap. I. n, 3. in fine de ftud. qua. , dum ait , QUIA 
.SI POTEST FEUDUM EMI A DOMINO PER PECU- 
NIAM, QUARE PRO LABORE NON COMPUT ABITUO. 
PRETIUM , CUM INDUSTRIA , ET LABOR JEQUIPA- 
RANTUR PRET 10 ? Hac enim donarlo remunerarono conopeo- 
folio ejl , & compenfatio vim babet folutionis (1). 

Or ecco dall’ accennate premere la naturai confeguenza , che ne 
proviene . Se la conceffiooe della gabella del pefce , benché 
xacchiufa in un privilegio, fu ella una donazione ri muneratoria, 
che inveite nell’ eflenzial Tuo etTere i precifi caratteri di effetti- 
vo contratto nitro citroque obligatorio , chi non ravvifa , che 
.quell’ immaginato dritto di riaver la Regalia quandocumque ri- 
pugni diametralmente all’ indole della conceffione? Di fatti coll’ 
efercibilith di quel dritto dove farebbe pi il l ’ individuano ve- 
luntatis infegnato da’ Giureconfulti , come la bate de’ contratti 
nitro citroque obligatorj ? Dove farebbe ancora l’individua of- 
.fervanza, ed il potere uguale de’ contraenti? Come il Fifco im- 
magina di avere il dritto di riaverla quandocumque , fe il Prin- 
cipe concedente la donò irrevocabilmente in perpetuato e coll' 
.elpreffa legge , che fomiglievole fua rimuneratoria donazione af- 
fatto non potette in qualunque modo alterarli da chiunque de’ 
/uoi Succetfori? E chi non sa , che le donazioni rimuneratorio 
de’ Principi fieno irrevocabili, e che tutt’ i Succefiori all’ elatto 
mantenimento di effe obbligati C ritrovino? 

Gafpare Zieglero,al propoli to della perpetua irrevocabilità di con* 
cefiioni cosi fatte, neinfcgna: Illud bue magie per ti net , utrum 
quod fernet concejfum e/l, revocati iterum poffft privile gtum? Dijìin- 
gunt DD. inter privilegia , quod alia fmt conventionalio , (? 
titulata , qux ex caufa ontrofa propter dfltum , vel fatturo. , ÀtUr 
dum, vel faciendun) conceduntur ; alia compepfptwia , & remu- 
neratone , qua in pramii vicem , gel fervitii compenfationem be- 
nemeriti! conferuntur ; alia denique mere gratuita , hberalia , vel 


• ■ 1 . 1 11 : r '■ 

(1) Sulla Prtm- a 5 ’ dt feud. uum, 38. .6* 3?. 
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benefìci* , qua Principi fubditis ex benigna , (7 propenfa voluti' 
tate , (7 liberalitate per gratta modum largitur . De prioribut 
duabus fpecicbus ita omnes f cntiunt : revocar i ea non pojfe , co 
quod vel ex vero contrada ex caufa onerofa indulto ftnt , vet 
faltem ob caufam praexijìentem , (7 fic in contradum degene- 
rem (l) . 

Non altrimenti ne fcrive altresì Regnerò Sidino , il quale tra le 
varie limitazioni , onde rivocar non fi poflbno le conceffioni 
delle Regalie, novera fegnatamente quella, fe la concezione fia 
ftata rimuneratoria . Odava ejì , fono le fue parole , fi ob me- 
rita privilegium concejfum fit . . , eamque effe comunem Dodo- 
rum fententiam tejlatur Carolai Tappia &c. . Eaque adeo vera 
eli , ut nec ob ingratitudinem quidem tolti , nec auferri poffit . . . 
(7 in contradum tranfire , e'rufque vim babere cenfeatur privi- 
legium ob benemeritum concejfum (a) . 

I nolìri Scrittori del Regno han Tempre uniformemente opinato 
su quello punto. Baderà f accennarne taluni. Tommafo Gram- 
matico ei fi fpiega così : ‘ Et fic , ex pramijfis anteredentibus 
per Principem exprefjtt , liquefi privilegium ìpfum fuiffe con- 
ceffum eidem domino Jobanni propter ejut benemerita , & fervi- 
ria i & fic non dependet ex fola voluntate concedenti ! , feu au- 
doritate , fed ex jurc eidem magnifico Job. quafito propter fer- 
vitia , Ì 7 fic nullatenui revocati potè fi (3). Il Reggente Sanfe- 
lice ne conferma pur’ egli lo delfo , feri vendo : Sed ulterim di- 
co , quod nec Rex poterat privilegium revocare , privilegia enim . 
buie Civitati concejfa funt propter fervida , (7 donatìonei , quo 
cafu conccjftones pradida tranfeunt in vim contrada ! , & di- 
cuntur lega padionata , qua effiduntur irrevocabile ! , edam per 
Principem ; (ir fuceefforei obligantur prò dbfervantia (7 Ucce 
Princep! fit legibu! folata! , ligatur tamen didamine rationi r, qua 
obligatur ad obfcrvantiam padi , (7 contrada! (4) . 

Linguaggio non difforme tennero anch’ elfi Matteo degli Afflit- 
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(1) De J.M. lib. 1. cap. 12. §. 12. 

(2) De Regalib. lib. 1. cap. 6. num. 23. 

(3) Confi. 100. nu. 60. 

(4) Deci/. 135. «.30. >. • 
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ti (i), Antonio Capicio (2), il Reggente Carlo Tappia (3) , 
ed infiniti altri del noftro Regao . Anzi ’l Reggente de Mari- 
Bis, a confermazione maggiore di fomiglievole verità , ne reca 
egli l’efempio memorabiliffimo di una rifoluzione del Re Filip- 
po IV., il quale, rifpettando la ferie ti delle concefliooi rimu- 
neratone, al propoftto di alcuni privilegj della Città di Stilo, 
refcriffe : T bavìendome confali ado , que cn condendo , en iu fi- 
da , y cn loda equidad devo mandar bazer merced a la Ciudad 
de Siilo , de que fe admitta su infonda , pues a demas de ajft- 
flir te fodas las raxones de dereebo tiene de su parte repedidos 
privilegio s de otros ScHores Reyes mis antecejfores, concedidos por 
remuneraciones de fervìcits , con que pnjfaron en fuerza de con- 
trailo , quedando io con obligacion de su abfervanda , y de man- 
tener /tempre la deieba Ciudad en mi reai demanio (4) . El- 
la è adunque una dottrina ricevuta d' ogni dove nella pubblica 
Giurisprudenza di tutt’ i Stati , e fpecialmeote fra noi , che le 
conceÒìoni rimuneratone de’ Principi fieo' elleno irrevocabili . Di 
fatti è ciò tanto vero , che, ficcome ne avvertifee Renato Cop- 
pino , lo Geflò addiviene nel Reame di Francia ; ove al certo 
è cola degna da notare, che febbene, per legge fondamentale 
dello Stato, regnino i Principi con una perpetua , ed afloluta 
proibizione di alienare le cofe del Demanio , pure in quella 
forma di Regno fono valide 1 ' alienazioni per la rimunerazion 
de’fervizj (j). 

Ma fe fia vero , come lo è fenza dubbio , che le concefiioni ri- 
muneratone fieno effenzialmente irrevocabili , ella è una feguo- 
la , che i Principi fucceflòri obbligati fi ritrovino a mantener- 
le. Quello in realtà è un dettame dell’ univerfal ragione di tut- 
te le Genti, ed un dettame comunemente ricevuto, e che fen- 
za diftinziooe alcuna s’infegna dai Scrittori del Dritto pubblico 
io qualunque forma di Regno, 0 ereditario, o patrimoniale, o ufufrut- 
tuario, 0 temporale, 0 perpetuo, o che gli Anteseffori lo avellerò 
pofleduto per puro fatto, o per dritto . Dice a tal propofito 
l’ altrove da me citato Scrittore de’ dritti della Maeftà , che 

non 


(1) Cap. r. §. potejlas tt. 2 . qua fini rcgal. 

(l) DeCÌf.166. ... 

(3) Deci/. 3. ... . ; .£ 

(4) Su la decif.160. del Regg. Reverter. n.il r 

(5) Coppìno de Deman. lib.i. tit.i 4. 
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non è gik . U qualità del Regno , la quale produce quella 
vincolo ; ma che la cagione generativa di quello dritto per* 
petuo nafca dall’ e (Te re eterno della Repubblica , che in qua- 
lunque forma di Regno fi frammette nella celebrazione de’ 
contratti del fuo Principe . Et bac /eufemia , fono le fue 
parole , verificatur etiam in fucceffore Principi s , itane me 
Mi privilegia ab anteccffort concejfa prò lubitu revocare ime- 
grum fie , cum btec inter ea , qua rettane affidi , vtl digiti- 
tatis atta , gejlave fune , band dubie referantur . Nec diflingui- 
mus , an jure bereditaria ad Principatum pervcnerit ; an vero 
jure proprio per elettionem , cum edam ultimo hoc moda obligc- 
tur Princeps , fi non dirette , & prottime ex fatto dcfuntti , [al- 
ieni mediai b per intcrpofitam Crvitxtem s quippe qua potefiatem 
fe obligandi in Principe! tranjìulijfe ereditar , ut ita obligatio 
per Principem fatta ad catum ipfum , O" per bunc ad fuccejfo- 
res etiam pcrtingat (i) . 

Ugon Grozio ftabilifcc pur’ egli quella medefima dottrina , conte 
la più favorevole al Principe . Ecco le fue parole : At qui in 
jus Regni dumtauat fuccedunt , aut partim in bona , in jus Re- 
gni vero in folidum , quatenus obhgentur tam dignum efl qua- 
li , quam confufe battenus trattatum e/i. Dirette , hoc ejì àftitrait 
hot fucceffores Regni , qua tales , non obligari fatis e fi manife- 
flum : quia jus non accipiunt ab eo , qui proxime deceffit , fed 
a Popula ; fi ve ea fuccejfto propius acceda t ad jus bereditarium 
vulgarium , fivt abfit longius , de quo di/crimine fupra egimuse 
fed èiifiiaut , idefì , per intcrpofitam Civitatem , obliganlxr etiam 
tales fucccjforcs ; quod fic intelligetur . Cairn quihbct non mi- 
nus , quam perfona fingulares , jus babet fe obligandi per fe , 
aut per majarem fui partem . Hoc jus transferre patefl turni ex- 
preffe , tum per canfcqucndam ncccjfariam , pula y imperium 
transferendo . Nam in moralibus , qui dat finem , dat ea , qua 
ad finem perducunt (z). 

Quindi Guglielmo Wander-Mueleo, venendo al particolare delle do- 
nazioni ancorché femplici , ne dice : Qua de contrattibus Prin - 
cipum difputavimus y etiam ad donationes , & beneficia libera- 
liter ab ipfis concejfa , applicar i pojfunt . Hac fi piena cum iu- 
ris translaiiont fatta funt , quemadmodum non pofsunt prò arbi- 
trio y & lubitu concedenti s , ita nec a fuccefforibus revocati va- 
- ■ ___ lente 


(1) Zieglero al lib. i. cap. lì. §. 14. 

(2) Grazio de J. B. 6* P- lib . 2. cap. 24. §. ji. 
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lent : /#r èn’tm leghino , & jufto fittilo fernet quteft/um , jufta 
fine caufa nomini auferri poteft . Pofito igitur , quod ab ante - 
ceffate probabili e* caufa donatio fada , nulla jura Principi con - 
cedunt facultatem auferendi , quod femel acquifttum ; atqui do- 
natio inter modos acquirenti i j ergo nec a concedente , nec ab ejus 
fucceffore revocati poteft (i). 

Ed in villa di tutto ciò , come fìa da dubitare , che 1 ’ immagi- 
nato dritto di riaver la Regalia quandocumque , lungi dall’ edere 
un’ efperimento legittimo, è anzi una ftrana ricerca non (blamente 
diftruttiva del potere dc’noftri Sovrani , ma difadatta eziandio, e 
ripugnante all’indole della concedione , per cui fi è pollo in 
campo? Ripeto, che noi verfiarao nella fpecie di una donazio- 
ne rimuneratola, per cui non altro che una picciola gabella li 
è trasferita. In quella fpecie riflette opportunamente il PuflFen- 
dorilo, che tutta la giuflizia dipenda ella dal giudizio del So- 
vrano concedente, poicchè per legge univerfale di tutt’ i Stati 
al Principe folo è riferbata la mifura delle cagioni . Le proprie 
parole di quello valentuomo fono le feguenti: Cum autem Re- 
gi competat facultas civitatem adminiftrandi , (Sf confervandi , 
ttiam competent ipft omnia media, fine quibus finis ille non poteft 
obtineri . . . Ncque cnim ad eas angufìias redigendus eft Re» , 
ut nonnift illa debita in civitatem devolvere poffit , qua adu in 
utilitatem civitatis cefferunt ,• fed fufficit fi probabilem rationem 
fedi fui babuerit , licci forte , preeter fpem , eventu deftitutus 
fuerit v. I. 12. Cod. de tranfad.. Sic igitur contradus Regum 
obligabunt civitatem , qui non manìfefte abfurdi,aut iniqui funt, 
etft in dubio prò ratione Regie prtefumitur : adeoque ex illis eliam 
fucceffores tenebuntur , quatenus capita civitatum . f)uin Ò" ipfe 
populus tenebitur , ft Rege fublato , fui juris effe caperti (2)1 

Per colino delle cofe accennate fi aggiunga un’ultimo rifpetto , il 
quale fa toccar colle mani la fconcezza , e la vanità del pre- 
tefo dritto di riaver la Regalia, che l'avvocato degniflimo del 
Fifco vuol ei follenere contro l’ArrendamentO del pefee . Qual 
dritto di riaverlo può egli mai rapprefentare , fel’ accennata ga- 
bella , concedutafi in burgenfaticum fin dal 149Ò. , lafciò per 
opera della concelfione medefima 1 ’ effer di regalia ? Non può 
certamente dubitarfi , che Federico, nel donarla irrevocabilmen- 
te, r 


(t)- Ne' Comentari fopra Grazio de f. B. & P. lib. 2. capi 14. - 

fui §. 14. .x 

(2) De jur. nat. & genti lib. 8. cap. io. §. 8. . h ur- - ) 
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te, ladifciolfe da tutt'i vincoli, e dai rapporti fifcali ; volendo, 
che il fuo donatario, e gli eredi Tuoi la polfedelfero in pieno do- 
minio, come ogni altra lor colà propria mera burgenfatica,c col- 
la totale indipendenza . Ma fe ciò è cosi , qual dritto di ria* 
ver la Regalia fi pretende oggi al propofito di efcrcitare? Oltre 
a che, dove mai fi è tra noi dubitato, che le regalie, dopo et 
ferii concedute a’ privati,, ne perdan fetenza, e fi reputino ef- 
fetti meri burgenlatici ? Nell’ economia del noftro Regno è una 
ma filma rifaputa : che res Regala fernet alienata non dicitur am- 
flint Regalis : malfiraa procedente dalla non mai alterata con- 
fuetudine del Regno, e dal comune iofegnamento de’ noftri Scrit- 
tori . Di fatti ciò per l’ appunto ne divifa fra gli altri Marino 
.Freccia (i) , il Prefidente de Franchis (2) , il Cardinal di Lu- 
ca (3) , ed il Reggente Rovito (4) . Regalia , ne dice co- 
flui , catenus funi regalia , quotenut funt fernet ipfum Regem , 
(Sf cum ejut perfona , & corona con/nnda , & quando ab ipfo 
Rege alienantur , quia fegregantur ab ejut perfona , & corona , 
deftnunr effe regalia peenet Regem alienane cm , & fortiuntur eam 
naturam , fub qua conceduntur . 

Quantunque volte però la mentovata gabella fuori delle manidei 
Principe non ha ella ritenuto 1 ’ elfer di regalia , di cui trovali 
già priva, e fpogliata fin dalla conceffione del I4pd., vai quan- 
to dire per lo corfo di quali tre fecoli , chi non intende il pa- 
radolfo inudito, di volerfi oggimai come regalia riavere ? Quod 
fuit , & non eft, prò nibilo reputatur, è un’ aflioma volgarilfimo 
della naturai ragione , che il Dritto non difdegna . Ecco pale- 
fe intanto la vanità dell’immaginato dritto non che rifpetto al- 
la facoltà del Principe concedente , ma rifpetto altresì all’indo- 
Je della concezione. Per adempiere adunque in tutte lefue par- 
ti la dimoftrazione propellami , altro non reità fe non che io 
facci vedere al degni [fimo signor Avvocato del Fifco, che quel 
fuo pretefo dritto , di riaver la Regalia quandocumque , fia pur’ 
egli del pari difadatto, e ripugnante all’ elfere delia colà con- 
ceduta . 

Di- 


CO Lib. 2. de fubfeud. aut. 13. 
(2) Decif 5 6. n. 14, 
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D flliriguèndolì nel Principato le Regalie maggiori dalle mino- 
ri, nella precisone del noftro cafo , in cui della concelfio- 
ne di una regalia minore fi tratta , non d’altri potrebbe dubi- 
tarli, fe competa al Fifco il dritto di riaverla, che da coloro (blamente, 
i quali fi trovaffero invifchiati negli errori , e ne’ pregiudizj 
de’fecoli tenebrali : pregiudizj, ed errori defiatifi dal noto Cap. 
intelletto , de jure jurand . , di Onorio III. , e dalla rinomata 
Eftravagante d’ Innocenzo VI., che ormai fono da gran tempo 
nel di loro meritato diferedito . Fuori dell’ ingiufto , e livido 
adombramento di elfi però , chiunque abbia l’efatto dilcerni- 
xnento di diftinguere nel Principato , e nel Regno le due Tpe- 
cie di regalie, cioè l’una delle regalie maggiori, e l’altra del- 
le minori , non può egli al certo difficoltare, che nella nollra 
precifione l’immaginato dritto di riaver la Regalia fia dell’ 
intutto incompatibile , e ripugnante all’ effere delle cofa conce- 
duta, la quale, per efler delle regalie minori , riman Tempre nella 
fua perpetua irrevocabilità . In fatti , feguendo i precifi dettami del- 
la pubblica giurifprudenza,le regalie maggiori, quali fon quel- 
le, che rifguardano il Regno i Hello, e la Somma Poteflà , ed 
il buon'ordine dello Stato, fi reputano infeparabili dalla pedo- 
na, e dalla maefià del Principe, ed in qualunque tempo, oin 
qualunque modo concedute, fono mai Tempre rivocabiii. Non 
cosi però 1 ’ altre , le quali racchiudono 1 ’ emolumento del Re- 
gno, e del Principe, che fi chiaman fifcali, e dritti del Fifco. 
Quelli beni foggetti non fono alle perpetue affezioni del Prin- 
cipato ; e ficcome poffono dal Principe alienarli , e difponerfi , 
cosi le conceffioni , e le alienazioni loro fono legittime , e per 
quello motivo irrevocabili. 

Sicché a togliere affatto qualunque dubbio, non debbo io far al- 
tro, che autorizzare in quello luogo fomiglievole dottrina ; men- 
tre non può difficoltarli , che la gabella del pefee donatali da 
Federico a Berardino Brancia , lungi dall’ effere una parte del- 
la Mae (là , e del Tornino Impero , altro in follanza non era 
che un picciolo vettigale del novero di quelle regalie minori, 
e di que’beni del Fifco, de’ quali poffono i Principi liberamen- 
te difporre . Ma cosi fatta dottrina ella non è (lata mai log- 
getto di controverfia . Sentali di grazia ciò, che aliai dottamen- 
te al propofito ne Icrive Gafpare Zieglero . Divìdimi porro re- 
galia , ei dice , in ma/ora , Ó* minora . A quibus licei dìffen- 
fiat Bucerus de regalibus cap. 2. num. j. , (J Pbilippus Hof- 
man difp. fendei. 5. num. 3,, in pcrfotialia , CT fifealia ea di- 

fpe- 
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fpefcentcs , noluimus tamen a communi illa , & rcccpta jampri- 
dem diftindione difcedere , non quod communi s ea fie , & ideo 
mala effe nequeat , fed quod de verbis magis , quam rebus in- 
fìituatur concertano , nec fatis bene ubique applicentur principia 
pbilafopbica . Majora vocantur illa , quee gubernationem , 6* fta- 
tum ipfum Reipublicx concernunt ; quatta funt potejìas legista- 
toria , potè fi as conftituendi magiftratus , jus belli , jus extremx 
provocafionis &c . , & dicuntur alias per/onalia , imo perfonalif- 
Jima , quia fc. per fonie , & offibtis Principis adbxrent , mere re- 
galia , ipft corona annexa , [acri facrorum , Regalia' Majejìatis , 
refervata Principis. Regner. Siftin. de regai. liù. i. cap. 2. ». 
2. 3. iy 4. Et base feparari a Majcftate , aut praferibi a pri- 
vatis nullo modo poffunt . Quin (J fi alieni calia conccfferir 
Princeps , uti illis nequit donatarius , velati pojì alias differii 

Francifcus de Amata ad l. 3. Cod. de Ann , & trib. ». 25. Id 

quod tamen de omnimoda Principis abdicationc accipi debet . Mi- 
nora vero funt commoda , £? emolumento , qua ex bonis publicis, 
vcl alias ratione Imperli ab co , qui fummum in Republica ba- 
bet imperìum , percipiuntur . Vocantur alias jura fifei ,ftvc fife a- 
lia , Ó* prxfupponunt poteflatem aliquam in poffeffìones , & bo- 
na privatorum . Et bete facitius communicarì aliis poffunt (1) . 

Scipione Gentile, riferendo la fentenza di un’alrro valente uomo, 
ne afferma lo fteffo . Le fue parole fono le feguenti : Zafsus 

vir gravi fimi judicii , regalia quatdam dicit communio , quxdam 

potiora . Communio , inquit , qua facile concedi folent , ut con- 
ftfeatio bonorum , jus vettigalium jam impofitorum , jus in fu- 
mine publico pifeandi , angaria , perangaria , Ò" ftmilia . Potiora 
vero , qua nonnifi cum difficultate conceduntur , & regum funt y 
(2? Principum ; velati cadere monetam , legitimare , creare nota- 
rios , eligere Magiftratus , erigere Univerjitates , Ò‘ catera . E 
dopo aver’ egli cosi efpofto la fentenza del Zafio , aggiugne .- 
DiftinCìio bic tamen aliqua regalium adbibenda efl . Nani qua 
ad fupremum jus , poteftatemquc imperii pertinent , & referva- 
ta Principi dicuntur , commodoque pecuniario careni , ca fem- 
per retinet . Qua vero ad commoda pecuniaria pertinent , ea 
alti concedendo Jic transfert , ut ipfe iìs privetur ; velati velli- 
galla (2) . L Ar- 

(1) Zieglero de J.M. lib.l.cap. 3 . de natura, & divtf.jur.Majeflat.n.2%. 

(2) Nella difput. ad conftit. Imperai. Fiderici I. Abenobardi de re- 

gai. tbef. 1. §. 31. e 49. 
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T, Arnifeo nel fuo litro de jure Maeflatis uniformemente ne in- 
fegna . Majora regalia , ei fcrive , non illa fune , qua non com- 
municantur ; fed qua non funt communicabilia , hoc ejl , quorum 
natura talis ejl , ut fine diftrudione Majeftatis fubditis , & vaf- 
fallis communicari nequeant , quali a funt , qute ex pateftate , in 
qua conftfìit effentia Maeflatis , projluunt : Vedigalia vero ad 
borum claffcm non pertinent , qum fubditus Majeflati non exa- 
quetur , Ucce eorum erigendorum facultatem nancifcatur , fquidem 
ad Fifcum augendum , non ad facultatem referantur (l). 

I Scrittori del noftro Regno han del pari foftenuto, ed infegnato 
in ogni tempo quella medefima dottrina . Camillo de Cur- 
te , ce ne fa ficura teflimonianza fcrivendo : In Regno au- 
tem noftro , licet adjit Extravagans lnnocentii VI. , qua in- 
cipit ad regum Sicilia , per quam inbibctur hujus regni Re- 
gibus alicnatio demanialium ; de qua teftatur Lue. de Penna 
in I. I. C. de capit. civium cenfibus esimendo \ & in l. qui- 
cumque C. de orniti agro defer. , (7 de ea quoque mentionem 
facit Capyc. in fua inveft. in v. lmperator in fin. fol. mibi 
152 . dicens ulterius ex hoc vidiffe , in multi s donationibus fallii 
a ferenijjimis hujus regni Regibus in dominos de S. Severino , 
(7 de Marrano adfuijfe ajfenfum Sedis Apoftolica, Ì7 adeft ctiam 
capitulum Papa Honorii in hoc probibentis alicnationem dillo- 
rum demanialium Regni ; NIHILOMINUS REGES HUJUS 
REGNI SEMPER FUERUNT IN HAC POSSESSIONE , 
ET CONSUETUDINE, ALIENANO! DEMANI ALI A, ET 
DISPONENDI DE E1S AD LIBITUM , prout teftatur Ca- 
merarius in loco proxime citato .... Secundus conftderatur ca- 
fus , quando non demanialia Regni , fed ipfnm jurifdiciionem , (7 
fupremtm poteftatem regiam alienare velici , qua , ut utar ver- 
bis glojf. , eft ipfa forma , & fubftantialis ajjentia Majeftatis 
Regia (a). 

II Camerario, che fu Luogotenente della Regia Camera, ne divifa 
pur’ egli , che fin da Tuoi tempi non era quello punto preffo 
noi difputabilc , col dire : Potuit jus fuum dare etiam direSum 
in Regno , ubi eft confuctum alienare jura etiam diretta in pra- 
judicium Corona .... Quia licet extra Regnum bac difputen- 
tur longa difputatione per dotlores in locis allegatis , & per 

mo- 


(1) L. 2 . cap. 7 , de vedi gal. (7 tribut. n. 7 . 

(2) Diverf. jur. ftud. p. 1. §. 3. n. ai. 
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modemos in futi traftatlbus ; T AMEN PROPTER CONSUE- 
TUDINEM IN REGNO NON DISPUTAMUS (i) : Gio: 
Vincenzo di Anna gli fa eco pur’ anche nelle feguenti parole : 
Nam quamvis antiqui periti Regni dixcrint , non pojfe Regem 
rem fui demanii alienare in prtcjudicium diademati s , CT cotante 
regite , ne forte emendai manus ad iniquitatem , & tirannir.ee 
fubditis , queemadmodum nec Epifcopus bona titolata alienare po- 
tè Ji . C. t. Epifc. vel Abb. ALII TAMEN , ET MELIUS 
D 1 XERUNT CONTRARIUM. Et illud efi exprejfum in confi, 
dignum, ubi babetur , quod demanialia Regis fine privilegio pof- 
fideri non pojfunt ; ergo cum privilegio fic . Et idem babetur 
in confi. . Ea quee ad decus.... IN REGNO NOSTRO APU- 
LI £ SEMPER FU IT APUD REGES 1 STA POTESTAS 
ALIEN AND l RES DEMANI ALES (a). 

Quindi è tanto certo, di non elferfi tra noi di ciò dubitato giam- 
mai , che come di fopra ho rilevato , egli è un canon: del fa- 
via fenfo del noftro Foro: che resRegalis femel alienata non di- 
citur amplius Regalie . Anzi quella dottrina, ricevuta d’ogni do- 
ve, han taluni foftenuto , che formi un dettame della pubblica 
giurifprudenza di tute' i Stati; e quindi han portato l’opinione, 
che fenza un' attentato di lefa Maellk non polla negarfi al 
Principe il libero potere, di difporre delle Regalie. Regnerò Si- 
flino a tal’ uopo avvertifee : Acquiruntur regalia concezione , con- 
fuetudine , & precfcriptione . . . ConccJJtone vero regalia acquiti 
pojfe apparet ex cap. <&c. ; efique commwiijftma Doti, feni ernia, 
Ù 1 2 3 ipfo ufu etiam rccepta , adeoque vera , ut Ripa re [pouf. So. 
num. I. dteat , eum, qui negaverit , Principem regalia pojfe con- 
cedere , incidire in crimen lefee majeftatit (3). 

Ed in villa di tutto ciò 'chi non ravvifa nella nollra precifione 
la manifella vaniti., e l' incoerenza del pretefo dritto di riave- 
re la Regalia , che il Fifco ha pollo in campo per 1 ’ Arrenda- 
mento del Reale delpefce? Se quella gabella era una di quelle 
regalie del novero de’ beni del Fifco , di cui potea il Principe 
legittimamente difporre, dov’è mai l’appoggio dell' inventato 
dritto di riaverla ? Quel dritto Cede in aria dell’ in tutto ; ed 

in- 


(1) Nella I. imperiai, pag. 71. 

(2) Allcg. 69. miro. 1. & n. 6. 

(3) De rcgalib. lib. 1. cap. 5. n. I. e 2. 



( xlvih ) 

incompatibile benanche fi palefa per l’ effere della colà concedu- 
ta . Verità femprepiù incontraftabile , dove fi rivolga lo fguar- 
do alla precifa difpofizione delle leggi del noftro Regno, e fpe- 
zialmente alla nota Grazia dell’ Imperador Carlo VI. dell'anno 
1720. , confermare dal gloriofilfimo Re Carlo Borbone nel 
1744. ; la cui mercè fi prefcrive , che tutti coloro , i quali 
han polfeduto le regalie per cento anni , moleflarfi più oltre 
non poteffer dal Fifco , ancorché aveffero un titolo invalido , 
viziofo , ed infetto . Qual dritto adunque di riaver la Regalia 
fi può egli pretendere ? Come fia da negare , che il Fifco vuole 
un paradoffo inudito, ed una moftruofit'a , che diftrugge il po- 
tere de’noftri Sovrani; che mal fi confà coll’indole della con- 
ceflione; e che all’ effere della cofa conceduta ripugna? 

Ma qui mi fi dirà , che taluni abbian portato opinione , che la 
claufola, Salvo jure imperii , infila al Regno, rendeffe tutte il- 
legittime 1 ’ alienazioni de’ beni della Maeftà , e foffe il mez- 
zo , per cui fi poteffero quelle rivocare in ogni tempo , e rin- 
corporare al Fifco . Quella giurifprudenza , che a me non è 
ignota, ella nacque la prima volta nell’Impero Romano Ger- 
manico , ed i ritrovatori ne furono Ermanno Conriggio (1) , 
e Giovanni Linneo (2) . In quell’ Impero però , comechè for- 
malfe una Republica fociale, in cui non lafcia il Capo di effer 
focio , e foltanto ufufruttuario , pure quella dottrina non fu 
guari ben ricevuta . I fuoi ritrovatori non ebber feguaci , anzi 
furono confutati dalla Iteffa loro Nazione. Gio: Strauchio (3) 
fi oppofe al Conriggio , e l’ Ittero (4) fcriffe contro a Linneo, 
fciogliendo entrambi tutt’ i loro argomenti . Ma fe in un Rea- 
me, nel quale più facilmente, per la fua forma fociale, ed ufu- 
iruttuaria , fi avrebbe potuto ritrovare 1’ infita immaginata ri- 
vocabilità , quella giurifprudenza , benché nata in quel clima, 
non fu ricevuta, egli fia certo un’ opera interamente vana, ed 
infruttuofa il volerla trapiantare negli altri Regni . Quella ve- 
rità per l’appunto riflette Samuele Puffendorfio , maellro del 
Dtitto univerfale , e maellro ancora del Dritto pubblico della 


( 1 ) De finib. Imp. cap. 18 . 

( 2 ) In dipintine. Ferdin. IP. artic. 9. 

( 3 ) Differì, de oppignorai. Imper. thef. 20 . ad 31 . 

( 4 ) De fcnd. Imper. germ. cap. 7 . 
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fui Atemagna. Mi fi permetta , per chiufura di quello punto , di 
recare alcune poche fue parole . De estero , ei dice , quod ali i 
qui j aliane , vel de omnibus Regnis , veb de uno ali quo , iima 
corona inferra , feu , ut loquuntur , incorporata , nulla ratione 
poffe alienar i , »«■ longifftmum temperie rr alluni , aheriufque 
quietar» poffejfionem impedire , quominus vindicari femper queant) 
id fine duino vanum ejì (i) -, ' 1 - ■- 5 

$. III. S:' Vi'- 

. luogo non abbia ne pure la . 

- pretefa devoluzione . ,i 

P Revedendo il Fifco 1’ elìto men felice degli efperiirrenti del 
dritto di ricomprare , o di riaver la Regalia , non ha cre- 
duto egli di tralasciare , come un’ultima mirata, il' capo del- 1 
la dinunzia , che rifguarda la pretefa devoluzione dell’ Arrenda- 
meli to del Reale dal pefee . Quindi vigorófamente ha pretefo, 
e pretende , che debba quello dichiararli almèn devoluto li' prò 
della Regia Corte; e devoluto per la ragione , che nel'r^jR. 
la mentovata gabella dai Brancia fi vendette fenza Re^io af- 
fenfo ad Alfonfo Caracciolo , Conte di Brienza , onde pofeia 
trovafi quindi trasferita coi fucceflìvi contratti, anche privi di 
aflenfo, agli attuali partecipanti; La mancanza dell’ aflenfó adun- 
que nelle pallate alienazioni della gabella forma il foggetto 
della devoluzione , che il Fifco foftiene . 

Per elfere in chiaro coll’ ultima evidenza dell’ irragionevolezza di 
un fotniglievole affilato , non fa uopo inoltrarfi in efamì trop- 
po complicati, ballando alcuni pochi fempliciflimi ricordi . Pri- 
mamente io mi fo pregio di porre innanzi agli occhi del Tri- 
bunal della Regia Camera, tanto elfer vero, che luogo aver 
mai non debbe f immaginata devoluzione per la mincanza dell’ 
aflenfo, che ciò in le racchiude un’aperta «ontraddictuza lapin 
aflurda , che immaginar fi pofla . Il ricorrere nella circolhnza 

D ’ \ - '• del 


(i) Libi 8. de jur . nat. (Sf gene. cap. 5. §. p. in f. 
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M aojlxo calo al motivo dalla devoluzione per ,la mancanza 

dell a (renio , egli è fuori di dùbbio , «ha dee innegabilmente 
/apporre fa fermezza , e la validità incontraftabile della concef- 
lìone di Federico ; validità , e fermezza che non ammette 
comefa, per quanto fi è accennato di fopra . Doye però la cou- 
ceflione di Federico fi ha per valida, e ferma, io non fi> ve- 
dere Con qual fano intendimento fi voglia far ufo della man- 
canza degli alfenfi , per quindi forzatamente ritrarne il motivo 
della devoluzione . Quantunquefiate , rivolgendo lo fguardo fui 
privilegio di quel Sovrano , apertamente rilevali , che donò egli, 
e concedette al Brancia la mentovata gabella in perpetuo, ed in 
burg enfatico, per fé, fuoi credi, e fucceffori anch’ eftranci; c coll* 
efprefla facoltà di alienarla , e di poterne in qualunque mòdo 
di (porre come ogni altra Aia roba burgenfatica , fenza mai bi- 
fogno di Regio afleofo , come fia da fofteners' il pretefo argo- 
menro del Fuco . Affinchè non poffa dubitarli del fatto , io 
lhmo di ripeter qui le parole della copceflìope , che quello 
puuto riguardano . 

E&em magnifico Ber ardine, efifque berci', bus , & SUCCESSORI - 
BUS QUIBUSCUMQUE JN PERPETUUM jam didam ga- 
bellimi pijaum Civitatis Nespoli: integrarti , fura ejus omnia , 

ad quameumque jummam a/cendentia , tenore prafemium , de 
certa nqjlra feientia , deliberate , Ó* confitto , liberahtate me- 
r ‘'Sl * ra,i * fa'teli * IN BURGENS4TJCUM , ET 
BURGENSATICORUM NATURAM , in aliqualem cjut 
Jervitiorum recompcnfam , damus , donamut , tradimus , cone/edi- 
mu! « tlargimur , per tandem magnificum Berardinum , enfi 
qtte beredts pradidos , (y fucceffores , & alio s deputando t ab 
ets , tenendam , enercendam , & jura illius omnia enigendum , 
percipiendum , coqfeqatndum , & babendum , Ó* in crtdtmiam t 
vel ad ext oleum , fi voluerint concedendum , Ó" locandum , disio- 
eandum , cum incanta , & fine incanta , ET DE EA , ET 
EJUS J URI BUS FACIENDUM, ET DISPQNENDUM IN 
TOTUM , VEL IN PARTEM , tam inter vivot , quam in 
ultima voluntatc , AD EORUM VOWNTATIS ARBI- 
TRIUM , AC SI, ET PROUT QU1LIBET VERUS DO- 
JMINUS , ET PAT BONUS DE RE SUA BURGENfATI- 
CA FACERE , ET DISPQNERE MELIUS , ET PLE- 
NJUS POTEST , ET VALET, NULLA NOSTRA CON - 
F1RMATIONE , AUT ASSENSO REQUISITI! ^. Je qui- , 
bus nullum fis , am rat ioaem nobis , am nqfirtc curi* , yel ha- 

Tt> 
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redi Ina j & fuccefforibus nojlris reddere teneantur ; 

Ma fe il Principe concedente , lungi dall’ averli mai riferbau l’itn- 
partizion degli atfenfi , trasferì egli , e concedette la mentova- 
ta gabella coll’ efpreffa facoltà, di poterfi liberamente in qua- 
lunque tempo alieoare, al pari di ogni altra cofa mera burgen- 
fatica , c fenza bifogno di aftenfo , a tal che vi aggiunfe quel- 
la cotanto aperta dichiarazione : nulla noftra confirmaiione , 
aut ajfenfu requifttis , de quibus nullum jus , aut rationem no- 
bit , aut nojlrit Curi «c , vel heredibus , & fuccejforibus nojlris 
reddere teneantur ; come può darfi mai luogo all’ immaginata 
devoluzione , che il Fifco pretende ? Chi non ravvifa , che fa- 
rebbe ciò ripugnante alla conceflione raedefima , ed alle facol- 
tà libere , che dalla mano del Principe concedente furon con 
effa comunicate ? Qual devoluzione fia mai da pretendere nelle 
circoftanzc del cafo noftro , fe la cofa conceduta fu nel concc- 
derfi difciolta da tutt’ i rapporti della Regalia; e fi volle tra- 
sferita nell’ efi'er libero ed indipendente colla qualiù mera bur- 
genfatica ? Ed in tali precifioni non è da negata^, che il mo- 
tivo della devoluzione fia un puro fantafma . cc 

Aggiungafi . La neceffitk dell’aflcnfo nel rincontro dall’ alienazio- 
ni , fecondo i penfieri del Dritto , ella è un’ appendice, ed una 
feguela della riferba del dominio diretto , e dell’ efTcrfi al pof- 
feffor trasferito il folo utile dominio. Di quella teoria pur trop- 
po rilaputa non è al certo da contendere . Nella mentovata 
conceffione di Federico all’incontro, lungi dal rilevarli la rifer- 
ba del dominio diretto , e lungi ancora dal poterfi dir conce- 
duto il folo utile dominio , fi vede anzi la gabella del pefeo 
trasferita col pieno dominio : e trasferita coll’ efprefla. dichia- 
razione, che niuna menomilfima ombra di dritto nferbata s'in- 
tendeffe giammai a prò del Fifco , e del Principe concedènte, 
o de’fuoi Succeffòri . Di fatti, non altro che ciò apertamente fi 
rileva da quelle precife forinole : in burgenfaiicum - , Ò* burgen- 
faticorum naturar n damus , donamus , tradimus &c. per cunJcm 
Berardinum , ejufque bcrcda predillo! , & fuccejftres , & alias 
deputando s ab en , tenendam 0"c. ... & de ea , & e/us j uri- 
bus faciendum , Ò" di/ponendum in totum , -vel in partem , tam 
inter vivos , quam in ultima voluntate , ad eorum volitatati! ar- 
bitrium , ac fi , <*T prout quilibet verus dominus , & parronus de 
re fua burgenfaiica ftcere , <5* difponere mclius , (J plenius potejl , 
(y vale t , nulla noftra conjirmatione , & ajfenfu requifttis , de 
quibus nullum jus , aut rationem nobit , & fuccejforibus nojlris 
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rtiàert teneanfur &e. Ed in tali circoftanze chi non ravvifa la 
fconcezza , e la vanità della pretefa devoluzione per la man* 
canza degli afTenf] ? Come fia da negare , che, trasferito il pieno 
dominio,!’ impetrazione dell’alfenfo non era pii» del cafo; edop* 
piamente non 1 ’ era per 1 ’ efpreffa dichiarazione del Principe 
concedente? Il motivo della foggiata devoluzione adunque non 
regge affatto, per qualunque via fi rifguardi ; ed in ciò la cofa 
parla da fe medefima. 

N E’ giova, in foftegno dell’affunto del Fifco, il ricorrere al 
dettame delle Regie lettere di Filippo IV. , e di Carlo II. 
del 1664.., e del 1675., racchiufe nella Pramm. 3. de offic. ad 
Reg.Ma/efi ., ejufque Vieereg. collation. fipeftantibuf, la cui mercè 
fi preferive, che 1 conceffìonarj degli uffizj, che fono di regalie 
del Principe , non pollano affatto in alcun tempo nè venderli , 
nè alienarli, nè obbligarli fenza fpecial beneplacito, e fenza il re- 
gio affeafo , quantunque le conceffioni loro fuffer in butgenfa* 
tico, ed in perpetuo . Imperciocché tanto è lontano lo dabili- 
mento dell’ accennate leggi dalla precifione del noftro cafo , 
quanto per T'appunto diftan fra loro i lidi Eoj dall’ultima Tuie. 
Perchè i Signori della Regia Camera ne fkno in chiaro,io mi 
farò pregio di accennargliene in pochi tratti le ragioni . 
Primamente convien riflettere , che il dettame della mentovata 
Carta Reale di Filippo IV. unicamente fi. redringe agli ufficj , 
che quel Sovrano avea egli medefimo precedentemente conce- 
duto ; a tal che fenza un forzato contorcimento non può eden* 
derfi a tutte generalmente le conceffioni degli anteceffori Mo- 
narchi . Ed in vero , bada por mente alle proprie fue parole, 
per efferne convinto . Ei diffe : A mi noticia bit Ilegado , qut 
muebas perforiti! , que ban obtenido de mi concejftoa de officio ! , 
que fon de mi regalia , por fi , fut berederos , y fubcefares. en 
perpetuo , y burgenfatico , tiene n preterì fon de poderlos Tender , 
y enagenar , en beneficio de perfona extratta fin mi regio affen ■ 
fo , y confentimiento , con prctexto , de que la toncejfion pareze 
beeba en burgenfatico , y en perpetuo , y que affi infimo , no 
tflen fujetos alas devaluciones de mi corona , en lot cajot pernii- 
fido! por lat leyes ; y porque mi reai intcncioer /.ima! fue de 
bazer la diebas contejfiones , para que lot eonceffitonariot pudici 
fiat dfiponer de Ics diebos oficios fin mi reai ajfenfo , y benepla- 
cito , fi no que en cafo de erragcnacion fe buvief* /tempre de 
recurtir a mi por el • conveniendo proveer de remedio cn efilo &c. 
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In fecondo luogo è al proposto anche degno della faviezza de! '- 
Tribunale della Regia Camera 11 ponderare, che la mentovata 
ordinazione di Filippo IV. del 1664 ., nel mandarli ad effetto 
nel 1675. dal Sereniffimo Re Carlo II. , fu ella riftretta per 
i foli uffizj conceduti con titolo lucrativo ; effendofì prefitto, 
che per gli altri , la conceffion de’ quali da caufa onerofa pro- 
cedeva , non fi fuffe nulla innovato , come rilevali dall’ efpref- 
fa dichiarazione racchiufa in quelle prole: que por lo que lo- 
ca alai mercedes , de oficios becbas por contratto onerofo , bc re- 
fuelto no fc boga por abora novcdad . Quindi fe non può egli 
negarfi, che noi fumo nel cafo di una concelfione rimunera- 
toria , come di fopra fi è di inoltrato ; e fe non può negjrfi 
ancora, che le conceffioni rimuneratone da caufa onerofa pro- 
cedono ; egli è fuori di dubbio , che il dettame delle mento- 
vate Carte Reali alla noltra fpcie adattabil non fu. 

Oltre a che,lafciando quelli rifpetti da banda , qual probabile ar- 
gomento potrebbe mai trarfi dalle mentovate Carte Reali , fe- 
favellano effe de’ foli uffizj , la collazion de’ quali appartieni! 
alla Maefia del Principe? E chi non fa , che gli uffizj, come 
quelli, che (per valermi dell’ efpreffioni ufate dai Scrittori del 
Dritto pubblico ) videntur heerere offibus Regie , e che refpiciune 
honorem , & dignitatem , fonofi riputati mai fempre di una na- 
tura molto più Uretra , e rigorofa de’ feudi Itelfi , e dell’ altre 
regalie ; a tal che concedendoli , non fi è mai dubitato di nou 
efìerfene trasferito il dominio , ma folamente il titolo della 
femplice amminiftrazione , e del nudo efercizio ? Quindi ’l pur 
troppo rinomato Fifcale Francefco d’ Andrea , favellando egli 
per l'appunto delle mentovate lettere Regie , per cui fi con- 
tende, non lafciò di avvertire: Strittius proceditur in regahbus, 
quam in feudis ; 6* fìrittìus in affidi s , quam in citi crii regali- 
bus (1). E quindi ancora nell’ economia del noftro Foroellaè 
una maffima rifaputa , che da’ feudi puoffi dedurre 1’ argomen- 
to agli uffizj , ma non giù dagli uffizj ai feudi . A tal propo- 
fito il Capece ne infegna : Std ijla fimilitudo fcudalium ad of- 
ficia non placebat mibi , nam non funi ita probibita pofftdetì 
feuda fine t italo , ficut officia (2) . Ed il Prefidente de Fran- 
chi ne dice pur’ egli : In officiis magìe firitte proceditur , quam 
in feudis (3) . D 3 Anzi 

(1) Nell’ allegazione rapportata da Maradei adì'ojfcrv. 41. conci. 8. - 

n.48. in fi 

(2) Decif. 77. n. 12. 1 2 3 

(3) Deci/, tdj. n. 4. . 
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Anzi è tanto vero j che gli uffizj vengano riputati , fognata- 
niente fra noi, di un’indole molto più ftretta, e rigorofa,che 
quella è Hata mai Tempre la collante uniforme dottrina dei 
mcdefimi avvocati del Fifco . Fabio Capece Galeota ne’ fuoi 
Refponfi filiali ne ’i conferma, feri vendo : A pud Feudilìa : , (!T Re- 
gni fapientes , concordi fententia , velati fine controversa tredi- 
tur, officia longe ftriftiorem naturam babere , (7 longe facilita 
ad ipfum regem, a quo ipfa fluunt , (7 refluunt , velati fon- 
tem, (7 fcaturiginem , ipfa devolvi, quam feudo-, adeout a feu- 
di! ad officia optine liceat argumentum ducere affirmative , de- 
volvitur feudum, ergo majori catione officiar. n ; fed minime ne- 
gative, non devolvitur feudum , ergo nec officium, quia non fune 
ita probibita poffideri fenda fine tiralo, ficuti officia ratio 

ipfa efl in promptu , quia palam efl, feudo regulariter effe lon- 
gioris vii#, quam ipfa officia, quia magis videntur beerete offt- 
but Principi! , quam ipfa feudo , cum in officia nutlum tranfeat 
dominium , fed tantum quidam titulus ad finem utendi , admi- 
niflrandi , (7 euercendi (i). 

Or pilo per incontrallabile , come lo è certamente, che gli uffi- 
zj fieno diun’iadoie molto più rigorofa , e più (fretta, in gui- 
fache da elfi non può mai trarli argomento alcuno per quan- 
to fi appartiene ai feudi , ed all’ altre regalie ; io dimando al 
degniflìmo follenirore delle ragioni fifcali , con qual buona ra- 
gione può farfi lecito di adattare alla concezione della gabella 
del pefee il dettame di quelle Carte Reali, unicamente rifguar- 
danti gli uffizj ; e gli uffizj conceduti foltanto da Filippo IV.; 
e conceduti con titolo mero lucrativo? Non effendo la gabella 
del pefee un’ uffizio , ma un vettigale : procedendo la fua con- 
celfione da una caufa onerofa , e non lucrativa : ed elfendofi 
conceduta, e trasferita, non giù da Filippo IV., ma fin da’tera- 
pi di Federico d’Aragona, col pieno dominio, e nell'eflèrdiuna 
cofa mera burgenfatica , difciolta , e liberata dalla mano i (letta 
del Principe concedente da tutt’ i rapporti della Regalia; chi non 
vede la flranezza , e l’ implicanza , onde, per follenere il forza- 
to motivo dell’ immaginaria devoluzione, al dettame delle di- 
vifate Carte Reali fi ricorra? Se dagli uffizj, ripeto, non può 
trarfi argomento ai feudi , ed alle regalie ; molto meno può 
egli protrarti agli allodj . Quindi , fe una palpabile fcoocezza 

rac- 


(i) Rcfponf Fifcal, XII. n. 88. & feq . 
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racchiuderebbe il diré: dcvolvitur officium ergo & feudum ; egli' 
lènza dubbio è- un' paradolTo non ancora intefo il volere , che 
liccome devolvefi 1’ uffizio alienato fenza 1’ aflenfo , cosi del pa- 
ri devoluta fi dee riputare la gabella del pefce conceduta in 
burgenfatico , ed in libero allodio. 

Ma qui lento dirmi, che lefuddette Carte Reali, quantunque rif- 
guardanti gli uffizj , abbian elleno prefiflo il dettame , che le 
claufole in burgenfaticum prò fé, bctredibus , & fuccejforibus in 
perpetua »! , adoperate nelle conceffioni degli ufficj, non lien va- 
levoli ad operare la facoltà d’alienarli lenza il Regio allealo , 
nè d' ilcanlare le devoluzioni ; e loggiacciano altresì alla preci- 
fione, la qual reca , che 1’ uffizio in cotal guila concrduto noti 
polla intenderli altrimenti regolato che lecondo la lucceffione 
feudale , vai quanto dire, tralmiffibile ai Ioli eredi del languì- . 
Quindi proliegue a dirli , che, argomentandoli a pari , benché, 
la divilata gabella li vegga conceduta in burgenlatico , nondi- 
meno ella de'intenderfi conceduta fecondo la legge della fucceffio- 
ne feudale, tralmiffibile agli eredi del faugue ioltanto; e percon- 
ièguenza non potea lenza il Regio aflenfo alienarli: dimodoché ri- 
trovandoli eftinta la linea del primo conceffionario-, cd altrui 
fenza il permeilo del Principe trasferita, dee necefl'ariamente di- 
chiararli al Filco devoluta . 

Per dilcernere l' incoerenza di un cosi fatto argomento del Filco, 
non fa uopo di troppe ricerche, ballando ricordarli , eh’ ei ne 
deduca una conleguenza, che l’ indole della cola non loffie . La 
natura degli uffizj , per quanto li à accennato , ellendo più ri- 
flretta, e più rigorofa di quella dellaltre regalie, non permet- 
te , che giuftamente fi argomenti a pari fui fatto della conccf- 
fione di un vettigale , che lenza dubbio è nel novero di quello 
regalie , le quali refpiciunt comodarti pecuniarium ; e fono elle- 
no comunicabili col pieno dominio ad arbitrio del Principe con- 
cedente . Ma da ciò fi prelcinda pure in grazia del Filco ; ed 
abbiali per vero quel, che la rifaputa economia delle noftre leg- 
gi apertamente difdegna . Fingali, che gli uffizj non abbiano effi 
un'indole più rigorola dell’ altre Regalie . Fingali di vantaggio, 
che. lo ftabilimento delle divilateCarte Reali di Filippo IV., a 
di Carlo II., non fia riftretto ai foli uffizj, ma risguardi si be- 
ne tutte generalmente le conceffioni di qualunque fi voglia de’ 
beni del Demanio, e del Filco. Non può al certo il degniffi- 
mo Avvocato fifcale immaginare ipotefi più favorevoli al mal 
fondato fuo^ impegno ; ma che perciò? Anche nello flatodico- 
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tette ipotefi figurate la confeguenza , che fi vuol trarre , vacil- 
la da tute’ i lati . Mi fi permetta qui di ripetere in primo luo- 
go, che quando anche il dettame delle mentovate Carte Reali 
fi voglia immaginare come un generale ttabìlimento di tutte le 
conceffioni , egli non ammette contefa , che de’ intenderti re- 
golato giuda la dichiarazione di Carlo II. ; il quale unicamen- 
te lo volle ridretto per i foli uffizj conceduti con titolo lucra- 
tivo , preferivendo : che illefe rimancjfero le concefftoni di quel- 
li , che da caufa onerofa procedevano. Quindi, fe la gabella del 
pefee da Federico fu ella donata , e conceduta irrevocabilmen- 
te tra vivi, in aliqualem recompenfationem fervitiorum ; ad og- 
getto di rimunerare in parte, ficcome nello defilo privilegio fi 
efprime , fatis grata fervitia per eumdem magnijicum Berardi- 
num , tam dillo Ferdinando Regi , quam nobis in utriufque /or- 
ari eventibus fideliter , & confìanter prefìtta , (Sf impenfa , & 
qutt ptccflat ad preefens , nullis fate per foncé parcendo pcrirulis , 
fumptibus , laboribus , (ST expenfts ; e fe le concefifioni rimune- 
ratorie, per le cofe dette di fopra , innegabilmente racchiudo- 
no la caufa onerofa , e producono efifenzialmente un contratto 
vitro citroque obligatorio ; chi non vede , che per quedo efifen- 
zial rifpetto fiam fempre noi fuori del cafo? Ma non è quedo 
il più. 

Dalle mentovate Carte Reali di Filippo IV. , e di Carlo II. non 
può altro il Fifco ritrarne fe non fe il dettame , che la clau- 
fola, in burgenfatica , per /e, funi eredi , e fucceffori in perpe- 
tuo, doveffe intenderti regolata fecondo la norma del Dritto feu- 
dale ; a talché la cofa conceduta non futte agli edranei trafmif- 
fibile , nè affatto alienabile fenza il Regio adenti) . Qualora la 
conceftione della gabella , per cui fi contende , la fi vedette con- 
cepita coll' accennata femplice formoia, in burgenfaticum , prò fe, 
fuifque beredibus , & fuccefforibus in perpetuum , che forma il 
foggetto delle sovrane dichiarazioni di Filippo IV. , e di Car- 
lo II., io, benché avefli molto di che ridire , menerei buono 
il ripiego . Il fatto però da , che noi verfiamo nella fpecie d’ 
una formoia tutto diverfa . Nel privilegio di Federico legefi 
conceduta la mentovata gabella, prò fe , fuifque beredibus , & 
fuccefforibus ffJIBUSCUM£KJE in perpetuum ; e conceduta in 
burgenfaticum , ET BURGENSAT 1CORUM N ATURA M; 
e coll’ efprefla edenfiva dichiarazione , che fiegue , le cui paro- 
le , benché altrove recate , non poflo fare a meno di qui ri- 
peter di nuovo: de certa noflra fetenti a, deliberate, & confai - 

to, 
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n, & gratta /pedali . . . . damus , donarmi ; , tradirmi ; , cwictf- 
dimus , Ó* elargimur , per eumdem magni ftcwn Berardinum, e jus- 
que bereies prxdiftos , Ò* fucceffores , ET ALIOS DEPOT AN- 
DOS AB ElS , tenendun &c. ... & de ea , CT ejus juribus 
faciendum , Ò* difponendum in eotum > ve/ in partem , ftfw in- 
ter vivo s, in ultima valutiate , AD EORUM TO UJN- 

TATIS ARBITRIUM , S/ , ET ERO t/f ^7/L/- 
B£r TER OS DOMINJS , ET PATRONJS DE RE SUA 
BURGENS AT ICA F AC ERE, ET DISPONE RE MELIUS, 
ET PLENIUS POTEST , ET VALET , NULLA NO- 
STRA CONFI RMATIONE , AUT ASSENSO REgJISl- 
TIS , de quibus nullun jus , due rationem nobis , oue »o- 
y?rdt curile , ve/ beredibus , ©“ fuccej/oribus no/iris reddere te- 
incantar , nec ad jus , & rationem reddendam ulto unquam tem- 
pore collringi , aut compelli pojjìat quovis modo , prxtextu , ve/ 
caufa . 

E’ più chiaro del Sol nel meriggio, che in cotefta formala fi rac- 
chiuda quell’ efprelfa eftenfioae , che ravvifar non fi puote nell’ 
altra, donde furgeva il dubbio rifoluco pofcia da Filippo IV,, 
e da Carlo II. . Ed in vero nella noflra fpecie chi non vede 
in quelle parole, prò fe,fuifque beredibus , <5* fucccf/oribus QUI- 
BUSCUMQUE in perpetua, , ET ALIIS DEPUTANDO 
AB ElS , la facoltà libera di poterla trafmettere agli eredi 
anch’ eftranei ? Come fia da negire , che la gabella fu conce- 
duta col pieno dominio difciolta, e libera da qualunque meno- 
mo rapporto della Regalia, e nell’elfere d’una cola mera bur* 
genfatica , fe fu data in burgenfaticum , ET BURGENS ATI- 
CORUM NATURAM ; e colla giunta, che il concelfionario , 
ed i fuoi eredi , e fuccelfori qualunqui fi fulfero , e.l ogni al- 
tro , che avelfe avuto caulà da loro, ne poteflero difporre IN 
TOTUM , TEL IN PARTEM , tana inter vivo; , quam in 
ultima voluntate , AD EORUM VOLUNT ATIS ARBI- 
TRIO M , AC SI, ET PROUT QUILIB ET VERUS DO- 
MINUS , ET PATRONUS DE RE SUA BURGENS A- 
TICA FACERE , ET DISPONERE MELIUS , ET PLE- 
NIUS POTEST , & valet ? Con qual buona ragione fi 
può mai adattare la neceflità dell’ afTenfo , (labilità in quell’ 
altro cafo mercè le fovrane dichiarazioni di Filippo IV., e 
di Carlo II. , quantunque fiate il Principe concedente Spie- 
gò, NULLA NOSTRA CONF IR MAT IONE , AUT ASSEN- 
SU REQUISITIS , de quibus nullum jus , aut rationem nobis, aut 
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mfht Caria, vel hcredìbus, & fuccefforìbui noflrìs rcddere tencantui*. 
Finalmente chi non ravvifa , che in quella fpecie di conceffione, la più 
ampia ed eftefa che mai , e tutta diverfa dall' altra , il Vo- 
lervi applicato ildettame delle mentovate Carte Reali del 16^4. , 
e del 1^75. fia lo fteffo, che voler diftruggere 1’ efprcffe facol- 
ta concedute inlìem col potere del Principe cotìcedente ? Cofa 
la più alTurda , che puole immaginarli, ed aliena dell' in tutto 
nonché dal fenfato intendimento, ma fin’ anche dall’aperto te- 
nore di quelle fovrane dichiarazioni di Filippo IV. , e di Car- 
lo IL , che qui forzatamente in mezzo fi recano. 

E che ciò fia cosi di fatti, giova, per chiufura di quello punto, ri- 
cordare qual fulfe fiato il foggetto vero di quelle Sovrane di- 
chiarazioni, e quale il dubbio effettivo da Filippo IV. rifolu- 
to; mentre quello folo ad evidenza convince i denunziami del- 
la ftranezza di fomiglievole affilato . Per effier più chiaro, mi 
farò pregio di ripeter la cofa da’ fuoi principi • Nell’ economia 
delle nollre antiche leggi era un dettame generale, riabilito 
mercè la nota Cofiituzione Scire volumus di Rugiero, che tut- 
te le Regalie , ed ogni altra cofa procedente dai beni della Co- 
rona, e del Fifco , che in forza delle conceffioni de’ Principi 
fi trovavano in poter de’ privati , non potettero in qualunque 
modo alienarli fenza 1 ’ alfienfo . In que’ tempi della mentovata 
Cofiituzione fomiglievoli concellìoni erano tutte a vita de' ri- 
fpettivi concelfiionarj ; nè altrimenti l’ufo recava, che accorda- 
te veniffero . Coll’ andar degli anni però le femplici conceffioni 
a vita furono elfe tratto tratto dalla munificenza de' Principi 
concedenti alterate, onde fi vide nella fuccclfiva giurifprudenza 
del noftro Regno introdotto un vario fifiema . Per le regalie 
coucedutefi a vita fu Tempre fermo il dettame della divifata' 
Cofiituzione Scire volumus ; ma non fu lo fteffo per tutte l’ al- 
tre, che fi trovavano concedute in perpefuum , delle quali fe 
ne diltinfero tre claffi . 

Quelle , che recavano il pefo del fervizio feudale , fi ebbe 
per vero , che fuffero da riputarfi fecondo la natura de’ 
feudi , c foggette per confeguenza non meno alla legge 
ddl’affenfo , che all' effer trafmiffibili foltanto egli eredi del 
fangue, dal Dritto feudale chiamati. Talun’ altre, le quali fi v«- 
•deano fenza niun pefo di fervizio feudale femplieemente con- 
cedute , fi volle , che doveffero intcnderfi nelle mani de’ con- 
cefftonarj fecondo la natura ifteffa della Regalia , e con ciò fot- 
topofte ai medcfimi vincoli e deU'affenfo , e della traimiflione- 
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•gli eredi eu torpore Quelle poi , eh’ eranfi trasferite nelf ef- 
fere di un’ effettiva cofa mera burgenfatica , col pieno dominio, 
e colla facoltà libera di poteri! trafmeteere a chicchefìa , ed 
alienare ad arbitrio , fenza bifogno di affenfo , fu fempremai 
giudicato, che fciolte dai rapporti della Regalia , per effetto del- 
la conceflione, paffete fuffero nell’ affoluto dominio de’ concefiio- 
narj; onde non abbifognavan di alfenfo , nè ad alcuno degli 
antidetti vincoli foggiacer poteano. 

Tale per l’ appunto elfendo lo flato della giurifprudenza del Re- 
gno , i noftri Giurifconfulti, per diftinguere le conceffioni delle 
regalie in feudum dall’ altre , le quali riputar fi doveano fe- 
condo la natura iflefTa della Regalia, perchè femplicemente con- 
cedute fenza il pefo del fervizio feudale , adattarono effi a que- 
lla fpecie di conceffioni la forinola in burgcnfaticum ; prenden- 
dola non già nei fignificato, che comunemente s' intende, come 
di cofa libera da noi pofTeduta col pieno dominio , fenza che 
altri poteffe dritto fimultaneo vantarvi , ma bensì nell’ intendi- 
mento di cofa non feudale . Quindi 1 ' Afflitto , contentando egli 
l’accennata Coflituzione Scire volumus, fu di avvifo, che fenza 
il Regio affenfo non poteffero alienarli le Regalie altrui concedu- 
te , o che la conceflione fuffe in feudum , o pure in burgcn- 
faticum ; adducendo la ragione , che tanto nelle conceffioni in 
feudum , quanto neli’altre in burgcnfaticum (cioè fenza il pefo 
dei feudal fervizio , e per conseguenza non fecondo la natura 
de' feudi, ma fecondo la natura della Regalia medefima) il Prin- 
cipe concedente ritenea maifempre il dominio diretto; nè altro 
erafi nel conceffionario trasferito che il folo utile dominio . 

Da coteflo linguaggio de’ noflri antichi Giureconfulti, unito alla 
forinola, in burgcnfaticum prò fe , fuifquc beredtbus , C? fuaef- 
foribus in perpetuum , indiflintamente ufatafi nel rincontro di fo- 
jniglievoli conceffioni, furfe nel progreflo quel dubbio, che feiffe 
i Periti del Regno in due varj partiti; e che pofeia nel procin- 
to della rinomata contefa per la fucceflione dell’ uffizio della 
maftrodattia , e della credenzeria delle due Calabrie , agitatali 
nel idjo. , e che rapporta il Regg. Rovito nella fua dee. 72., 
diede quindi motivo alla promulgazione delle Reali Carte di Fi- 
lippo IV-, e di Carlo II. . Lo flato della controverfia , che in 
quel rincontro formò il dubbio , e 1’ articolo generale, su cui 
cadde 1’ efame , fi fu egli per l’appunto , fe gli uffizj di rega- 
lia del Principe, conceduti in burgcnfaticum, prò [e , fuifquc be- 
redtbus, C fuccefforibut in perpetuum, poteffero trafmetterfi agli 
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iridi ettranei o pur fodero trafmiffibili a’ foli eredi ex (torpore 
del conceflìonario ; e quindi fe potettero liberamente alienarfi , 
o pure aveffer bifogno dell’ affenfo del Principe . Tutto il dub- 
bio adunqe nafceva dalla varia intelligenza di quella forinola 
in burgcnfaticum , come altresì di quel fucccffioribus in perpe- 
tuimi. 

Scrinerò nel divifato rincontro a prò del Fifco, e contro ad elio t 
più celebri Giureconfulti di que’ tempi; ed incaricato dal Vi- 
ceré , fende pur egli le prime Tue allegazioni il Regg. Galeota, 
«(Tendo allor ConGgliere , come ei raedefimo ne attefta nel duo- 
decimo de’ Tuoi Refponfi fittali, dato quindi alia luce fui fogget- 
to ideffo . La contraria difefa fu ella foftenuta d’Alefandro 
Palmieri, e daFulvio Lanario, allora celeberrimi , ed adai dotti 
avvocati. Cotefta difputa però fu talmente damorof» , che da’ 
piati del Foro fi refe comune altresì ai più rinomati Scrittori 
di quell’ et Ù . Orazio Montano , tra gli altri , su la /. Imperìalem 
§. prateria ducatus anch’ ei foflenne la dottrina contraria alle 
pretenfioni del Fifco, e viepiù a dirtelo confermò 1’ opinion fua 
nel trattato de Rcgalibus , dato alle flampe nel 1034 .. Contro al 
Montano per l’oppoflo fi vider pofeia impugnar la penna Lio- 
nardo Maflimo de Filippis, e Giofuè Amicangelo nelle quettio- 
ni feudali, e nel trattato de Regolibus officili. 

Non è mio intendimento rivangare tutto ciò, ohe in foftegno dell’ 
una, e dell'altra opinione copiofamente fuforitto. Ai propofito, 
in cui damo, bada fol rilevare, qual fuffeT articolo precifo, e 
quali ancora i fondamenti rifpettivi della difputa, e dell’ oppo- 
fie (èntenze, per la cui decifione furono pofeia emanate le fud- 
dette Lettere Regie di Filippo IV. , e di Carlo II.. Tutti quei 
del fentimento contrario al Fifco, e fpeciaimente Orazio Mon- 
tano , (ottennero etti 1’ opinion loro col Tegnente fiftema . Fon- 
darono , che il Principe, concedendo a taluno 1' uffizio di Tua 
regalia , in burgenfaticam , prò fe , & heredibtis in perpetuimi^ 
veniva egli a trasferire, per effetto di quella formola, non che 
1 ’ utile , ma il diretto dominio ; a tal che divenuto 1 ’ uffizio 
mera cofa burgcnfatica , non porca rimanere alcun dritto in be- 
neficio del Fifco; e per confeguenza non era del cafo la Cofti- 
tuzione Scire volumus , la quale ùnicamente -rifguardava le re- 
galie , che tencntur a Regia Curia , e non già quelle , che fi 
erano pieno iure trasferite : riprendendo elfi 1’ Afflitto, per ave- , 
re opinato ne’ fuoi Contentar] su la citata Coftituzionc , che 
quella dovette ugualmente aver luogo tanto per le regalie co» 
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cedute in feudunt , quanto per 1* altre m burgtnfaticum • 

All’ oppofto i foftecitori della fentenza favorevole al Fifco , ad 
oggetto di rovefciare il contrario fiftema , furon' effi d'avvifo, 
che diftinguer fi doveano le conceffioni delle regalie ad ufum, 
o fia in adminifìrtttionem , da quelle , che recavano il trasferi- 
mento del pieno dominio . Softennero , che nella fchietta con- 
ceffion degli uffizj prò beredibut in perpetui im , quantunque fia- 
te non eravi mifturata la caufa abile , ed il titolo atto a tra- 
sferire il dominio, altro nel concefliooario non recavafi che il 
femplice ufo . Aggiunfero , che 1’ accennata claufola non era 
capace di mutare la natura della cofa conceduta ; e quindi fic- 
come la regalia, efienzialmente alienarli non pntea , nè trafmet- 
terfi agli eredi efiranei , cosi, dovea quella fempremai relativa 
confiderarfi all' indole della cofa , la quale non comportava la 
irafmilfione che a' foli eredi e» torpore : confermando ciò coll 
esempio delle conceffioni de' feudi , e dell' enfiteusi , le quali , 
benché ottenute per fe , e per gli «tedi , e fucceflori in infini- 
to , pur tutta fiata non racchiudon giammai^ 1- acquifto del do- 
minio diretto , ma si bene del ferrtplice utile dominio. _ 
Quello è in riftretto il faggio di quella rinomata confef3 , e dell 
articolo in effe difeettato , e pofeia diffinitofi mercè le Carte 
Reali di Filippo IV., e di Carlo II.. Affinchè non fembfi, di 
avermelo io a proprio talento' modellato, non è fuori del calo 
il riportarlo colle proprie parole dell’ Amicangelo uno degli 
acerrimi fofienitorì dell’ opinione favorevole al Fifco . Quello 
valentuomo nel fuo trattato deRegalìbus officiis propone la qui- 
ftione coi feguenti termini: Ut rum in officio prò beredibut con- 
ceffo omne dominium dicatur tramlatum in recipientom , vel do- 
minium dircttum pana concedente m remanftjfe affirmandum fte 
(i). Rapporta egli primamente 1’ opinione di Orazio Montano, 
feguitato dal Rovito , e da moltiffimi altri , le cui ragioni di- 
vifa col dire : Notane precitati dottora , ut dominium tramlatum 
in recipientem officium ftt mere allodiale , nam dato officio prò 
beredibut in perperuum non cogitavit Ren ali quo tempore , vii 
ali quo taf u officium rebabere, & propterea Conjlitutioncm Scire vo- 
lumus , qua probibentur regalia alienati non pojfc abfque regi: 
Ite enti a , non mendicare fi hi locum in officio prò beredibut conci f- 
fo in perpetuum . Hinc inferunt pr acitati Dottora, non bene fen* 
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fijfe Afflici um in eadem Conftit. Scire volumus num. 4. , tritelli, 
gtntem diti am Conflitutionem , etiam fi regalia ejfent concejfa in 
allodium (1), 

Dalla fpofizione della contraria fentenza pafla egli quindi a ftabilire 
1 opinion fua per le ragioni del Fifco. Et primo , ei dice , ego 
confiderò , quoti eli longa differentia concedere rem ad uffim , 
five in adminiflrationcm , vel in dominium . j . . dum erga in 
conccjftone officii non pracedit titulus babilis ad domimi trans- 
lationem , fequitur , ut ufus , & non officii dominium dicatur 
conccffionarto qutefitum . Secando id adeo verum ejì , ut ft con- 
ceffo non babet anneuum titulum translativum domimi , in du- 
òlo fimplex ufus dicatur concejfus .... nam in contrada cen- 
fuali transfertur tam direClum , quarti utile dominium in cen- 
fuanum , & id obvenit tum cu natura contradus , tum etiam ex 
verbis , < 5 * mente concedentis , dum ille , qui dat rem ad cen- 
fum , concedit omne jus , & quìdquid babet in re , nihtl fibi re- 
fervans .... fed btec omnia de faune in conccjftone officii , ergo 
non potefl dici translatum omne dominium etiam diredum in re- 
cipientem officium .... Tenie Rex babet dominium omnium 
regaltum Regni cap. 1. qua fune regalia , probatur in Confi, regni 
Scire volumus, ubi Ifern . , Cr Afflili.; fed dominium banc babet 
in fe naturaniy ut . non per da tur , nifi alteri queeratur l. nec 
utile ff. ex quibus caufis major. ; quccfuum non potefl dici ejus 
concejjicnario , nifi pracedat caufa babilis , & titulus translativus 
domimi I. nunquam nuda ff. de acq. rer. domin. Ergo Ò"c. . . .<, 
Quarto , officium licer fit receptum prò beredibus , illa adjedio 
prò beredibus non mutat nat urani jrej , de qua agitar , ut par et 
tn feudo, in quo acqui ftor- -profpexit fibi , & e/us beredibus in 
infnitum .... idem .in. empbiteuf ....-& nibilominus in 
acquirentem dici tur translatum tantum utile dominium , & non 
diredum (2). . ; 

Finalmente pafla egli a dileguare gli argomenti cóntrarj; e , con- 
fermando viepiù le fue ragioni colla difefa dell’ Afflitto, profiegue.- 
Et quoad primum argumcntum.an dicatur resdara ad ufum , vel in 
dominium ^snfpicienda funi verba conceffionis , nam f, ILLA HA- 
BET ANNEXAM CAUSAM TRaNSLAT IVÀM DOMINI I, 
PROUT EST DO NAT IO , ftv* legai um, co caffi ufus perpetuai 

■ U . tra- 


(1) Loc. eie. num. 4, 

(2) Num. 14. 6* feq. 
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trabit fecum eaufam pnprietaeit, (J omne dominium dicitar tratt- 
datarti . ... Si vero conce /fio non babet anncxum tintimi tran- 
dativali domimi , tane rei afas tantum , & non dominium dicitur 
demandatum . • . d»m ergo eft commendatum officium in admini- 
flrationtm, fcporatum ab onini tifalo trandativo damimi, non vi- 
deo, qxomodo bette inferri poffet , omne dominium officii fuifje trant- 
latum in conceffionarium . . c> £( quia eadem Confidai. Sci ce 
voiuraus gentraliter loquitur , vendicar fibi locum fini regalia 
concedantar ad vitam , ftve ad bcredes fine trantmijfibilia , dum 
alienationit prokibitio fundatur r ottone direfli domimi concedenti!, 
inde fequitur bene de j are refpondijfe Affiiflum in ead. Conflit., 
intelUgentem dtflam confiitutiontm , ftve regalium conce/fio fiat 
in feudam , ftve in burgenfaticam , Ò 4 non diait Affitti, in al- 
lodium , proat contrarli eum allegant , fed refluii eumdem refert 
Francifcut de Amicis ... Et licet verum fit , quod allodium 
dicitar illad , quod a nullo recognofcitur , nifi a fole Deo . . . 
burgenfaticam vero pojfct ab Aio teneri , ut res enpbiteutica , . .. 
nibtlominus majotet nofiri communiter inttlligunt dtflam Confiitu- 
tionem Scire volumus , eamque fervandam effe , ftve conce/fio 
fiat in feudam , ftve in allodium , ut auHoritate Cap/cii, Frec- 
cia , & aliorum firmat Reg. de Ponte . . . Cf domino s de Geor- 
gio .... Sed ifii do flore s inttlligunt allodium largo modo ad 
excludendam quaiitatem feudalem ( i ) . , 

Dalie cofe accennate ben vede ognuno , che nel rincontro dell’ 
antidetta rinomata contefa l’articolo difettatoli , ed il punto 
in quiftione foltanto era quello , fe conceduto femplicemente 
1’ ufficio di regalia del Prìncipe, colla forinola in burgenfaticam' 
prò fe , & beredibut in perpetuum , poterti il conceffionario alie* 
narlo, e trasmetterlo agli eredi eftranei lènza il regio aflènfo" 
e ben vede altresi , che tutto il dubbio rifultava dal Rifare > 
fe quell’ efpreffioni foffero atte a dichiarare la mente del Pria* 
cipe concedente, per lo trasferimento del dominio cosi utile, co* 
pie diretto nel conceffionario , quantunque fiate nella concerti ci- 
ne alena titolo abile a trasferirlo non concorreva . Di fatti, que- 
lli fono i termini per l’appunto, coi quali fu rifoluto fomi- 
glievole dubbio dalle dichiarazioni di Filippo IV., e di Carlo II., 
riferite nella Prammat.i . ; k cui mercè fi prefiffe, che qualora 
1‘ uffizio fi trovi conceduto , per fe , fuoi eredi , e fucccjjori in 

per- 
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perpetua , 'td iti burgenfatico ; non fi- debba- intendere , che la' 
volontà dei Prìncipe concedente (là (lata di dare- in fona 'di 
quella claufoia tal dritto al conceffionario , che potefle coftui 
alienarlo , e trafmetterlo agli eredi eftranei feoaa l’affenfo ; e 
che perciò fomiglievole coneeffione la fuffe da intendere fecon- 
do la fncceffion fendale , approvando il fentitnento di alcani de’ 
noftri Periti del Regno. Ecco le proprie parole di Filippo IV. s 
A mi notici » ba llegado , que muchas perfonas , que ben «6 tenie 
do de mi mnceffian de officio ! , que fon de mi regalie , per si , 
Jus b crederò! , y fubcefores- en perpetuo , y bdrgcn fatico , tienen 
, preterì fon de poderlos vendéfc, y enegenar , en beneficio de per - 
fona extratta fin mi regio qfftnfo y confentimiento , con pre - 
texto , de que la conceffiox patene beeba en -burgenfatico , y en 
perpetuo , y que affi mifmo no eflen fujettos alar devolucionet 
de mi corona , en los eafos • permiùdos. por lei' leyes • y porque 
mi reai intencion jamas fue de boxer lai àìcbas conce jfiones , pa- 
raque los conceffionatios perdi efen difponer de los diebos oficiot 
fin mi. reai ajfenfo , y beneplacito -, fi que en cefo de enagena » 
‘cion fe buviefe ftempre de \ recurrir a mi por el j conveniendo 
proveer de rimedio en efio &c. ba parexido declorar ( corno en 
virtud de la pre f ente decloro) que los conceffionatios de los ofi- 
cios , que feti de mi regalia , ho ban de poder en ’nigun riem- 
po venderlo s , enagenarlos donar! os ,• ni obligarloi fin etpexial 
beneplacito , y enpreffo confentimiendo mio autnque la conccfton 
de elio s fcjjt beeba en burgenfatico , y en perpetuo , approbando afi 
la opinion de los mas perito! , y dtSos de efe Reyno , y es que 
•los , que tienen los .diebot cficios , no puedan enagenarlos , ni 
trasferirlo! a otros , fin que primero obtengctn de mi el regio af- 
fenfo , aunque la toncefion pareteti beeba eli burgenfatico , y e» 
perpetuo ; y afi mifmo que queden falvas , y illefts las raxones 
de mi regio Fi/co en los eafos de devoluciones '. . . . pues efla 
-elaufula puefla en las concefiones tde feudos o de oficios , no poe- 
■de , ni deve por terminos de derecb» comprcbender alos beredens 
que fon de toso punElo extrattos fitti folamtnte los que fon Ha- 
ns ad OS ala fubcejion ftudal &c. >. • u 

In tali precifìoni adunque da -Filippo IV. fu diffinira quella cele- 
bre controversa, e diffinita col toglierli a’pofièflori degli uffizj, 
ottenuti prò fe , & / ucce j Jforibus in perpetuami (y in burgenfati- 

cum , 

(i) P ragm . 3 . de offic. ad S.R.M. collar. fpeft- _ _ . 
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• rum, la pretenfione, che aveano di poterli fenza Regio aflenfoT 
alienare , e trafmetterli agii eredi anch’ eftranei ; effendon a 
< prò del Fifco inrerpetrata la dubbia eftenfione di quella forino- 
la , che deflato avea l’ articolo , e la contefa . Ed in quella po- 
litura come ha mai adattabile al cafo n offro il dettame di quel- 
la Sovrana decifione , qualora noi fìam troppo fuori de precidi 
termini di quella daufola , ed in circoflanze tutte diverfe ? Di 
fatti , anche nel bollore dell’ accennata contefa , che diede mo- 
tivo alle dichiarazioni di Filippo IV. , non fu mai dubitato, an- 
, zi- tutt’ i .Soflenitori cosi dell’ una, che dell' altra Temenza fur , 
Tempre d'accordo, che dove il Principe concedente fpiegato - * 
avene, di concedere la Regalia col pieno dominio, quella ripu- 
tar fi dovea come cofa mera burgenfatica , libera , e fciolta da 
qualunque rapporto . Quindi gli avvocati medefirai del Fifco , 
allorché loro è occorfo di rintuzzare le concezioni, per fc , lo- 
ro eredi , e fuccejfori in burgcnfatico , ed in perpetuo , fonofì edì 
maifempre àvvaluti degli efempj di fomiglievoli ampie conceT- 
(ioni: e quindi ancora non fi è giammai ardito di attaccare da, 
veruna pretenfione del Fifco la concezione fattali al Principe di 
Bifignano dell’efazione delle grana 5. per ogni libra di feta nel 
Contado di Molili, che oggi tuttavia da lui fi poffiede in libero 
allodio ; nè fonofi nè pure moleflati unquemai i Partecipanti 
delle tre ottave della gabella del buon danaio , per la ragione 
appunto , che in fomiglievoli concezioni apertamente fi rileva, 
effere fiata volontà del Principe , che i pofieZòri godeffero la 
colà da lui conceduta come tutta propria , e fenza eh’ Egli vi 
dovefie avere pili dritto alcuno . 

Tanto è lontano adunque, che il dettame delle mentovate Carte 
Reali di Filippo IV., e di Carlo II. fia valevole a follenere il forza- 
to aZunto de’ dinunzianti, che quello anzi non può aver’ egli nulla 
di comune colla nofira fpecie . Noi, ripeto, fiam fuori del cafo 
della dubbia efienfione di quella formola ; e fiamo nella fpecia- 
lifiima circoftanza, di efièrfi la gabella del pefee trasferita col 
pieno dominio, come cofa mera burgenfatica, libera, ed efen- 
te da qualunque rapporto della Regalia ; e coll’ efprefià facoltà 
di trafmetterla a chi che fia; e di poteri’ alienare ad arbitrio, 
fenza niun bifogno di aZenfo . Per tutte le vie , che fi risguar- 
di adunque la pretenfione Fifcale, fi difeuopre ella infuZìfiente, 
malfondata , ed ingiufta . 
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E Cco intinto giuflificata d' ogni dove la fconcezza manifefta del- 
le ricerche del Fifco, che il folo Arrendamene del Reale del 
pefee riguardano : ricerche unicamente promofle dall’ orgafmo 
feroce de’ dinunzianti . Oa quello efame paffo quindi al faggio 
degli attacchi comuni , che ad entrambi gli Arrendamenti le me- 
defime dinunzie han procacciato. 

CAP. Il- 

SI dimoftra eziandio P infuflìftenza di tutte 1* altre 
prctenfioni del Fifco , promofle contro ad 
j amenduni gli Arrendamenti così del 
Reale , che del Grano a rotolo . 

G Li attacchi fi Tea li dalle medefime dinunzie procurati contro 
ad entrambi gli Arrendamenti del Reale, e del Grano a ro- 
tolo , come nel principio fi è detto , procedono efh da’ moti- 
vi delle fuppofte indebite efazioni per 1' eccedo della giuridizion 
rifpettiva ; e del prezzo degli ufficj , che dicefi al Regio Fi* 
feo doverli . Partitamente faran qui da me poli’ in chia- 
ro i volontari equivoci di fatto , fu cui poggiafi per quelli ca- 
pi tutto i' orgogliofo piano dell’ ingiufta , e mal fondata di- 
nunzia . 


§. I. 
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Che infujfìjlente , anzi j avolo fo Jìa 
il motivo deW indebite ef azio- 
ni , e deir eccejfo della 
rifpettiva giuri- 
dizione . 

S Econdo il fi (le ma de' denunziami, fi vuole , che il Jus Reale 
dovrebbe efigere il fuo dazio femplicemente fu i pefci pe- 
fcati nel foto tratto di mare , che fi racchiude da Pietrabianca 
fino all’ Epitaffio di Pozzuoli : ed H Grano a rotolo efiger do- 
vrebbe il fuo per que’ foli pefci , che prendonG nel mare adia- 
cente , il quale non ecceda la diftanza di trenta miglia da 
quella Città di Napoli , o io quel torno . Ad un fomiglievo- 
le dato fi aggiugne , che avendo cosi l’ uno , • che l' altro Ar- 
rendamento efatto non già per i foli pefci pefcatifi nelle divi- 
fate circonfcritte giuridiziooi , ma per tutt’ i pefci generalmen- 
te , che fonofi portati ’n Napoli da qualunque mare , oltre agli 
efpofti confini , abbiano elfi praticato un’ efazione men dovero- 
fa , ed illecita , ed un’ efazione , che trafcorre all’ ecceffo di 
una vera ufurpazione . Quindi fi conchiude, che contrapponen- 
dofi la troppo maggiore indebita efazione, attentata per tanti 
anni , al prezzo minore degli Arrendamene medefimi , debba- 
no efs’ incorporarli al Fifco . 

Non v è bifogno di troppe ricerche per intendere , che F unica 
bafe dell’ additate pofizioni contrarie fi raggiri nell’ immaginato 
ecceffo delle rifpettive giuridizioni , che ferve di fondamento 
all’ indigeflo ammalo di tutto il di più . Ed in vero, dove fi 
difcuopre effere un puro fogno d'infermo quel millantato ecceffo, 
chi non vede andar per aria , e rovinar d’ ogni banda l’ inde- 
bita efazione con tutto il redo del fantafìico , ed immaginario 
fiftema de’ dinunzianti ? Eccone il vero faggio . 
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Vanità del pretefo SecceJJm per quanto Ji 
appartiene al Jut ' Reale . 

Aj'WA.V'iAU* f . 

Q uantunque i deaunziiinri cqfi franchezza iflànivabile affermi- 
no , che il Jus Reatfc ’ non' àbbià 'diritto di' efìgerè'chV-pcr 
'i foli pelei pefeati n*l fewplic&tjillretto^ del mwp , che rac- 
chiudefi fra i defìgnati confthi dell’ Epitàffi# di 'PozAtoli a Pie- 
trabianca; pur rutta, fiata, £ dopo s(j>«’ io le\tbj,c riletto i proceffi 
di quella caufa da capo a fondo , polfo dir" francamente , che 
fomiglievolc pretefa rilìriziooq, .poh abbia ella il foflegno di qua- 
lunque, benché minimo, documento; fed altro fondamento non abbia 
che i’ orgogliosa volontario tralporto dell’alterata fantafta de’dinun- 
zianti. Ed in vero,.al!’jnfoo#i di ciò, non evv’ii menomo ionia- 
niffimo appoggio, d’ onde a veder potuto erti ritrarlo . Dell' erigi* 
ne in fatti di queilVaotica impofizione mancano interamente le 
notizie ; a tal che {'"ignora qual ne fuffe fiata 1‘ originaria cor 
flituzione . Per lo contrario tutte le memorie , che abbiami de 
tempi fuffegaenti , uniformemente combinano, per fare’ inten- 
dere , che la riftrizione pretefa non vi fra fiata mai ; e che 
1’ efaziohe fiefi. fatta mài femprerper tua’ i pefd generalmente 
itnmeffi in quella Città di Napoli: cofa per altro uniforme ali’ 
indole generale di ìtutt' i dazj , che nell’entrare, o nell’ ufeire 
dal luogo de (Ima ter al pagamento fi efiggono; fenza rilguardarfi, 
d onde te derrate, per cui fi pagano' effe fiso pervenute (i) . 
Cotefla regola in fatti fi offerva per l’ appunto nella noftra Cit- 
tà per tutte l’ e&zioni , che fi fanno fu i generi , che foggiai* 
ciono a gabella . 

Pai Riti della Regia Camera, che rapporta Giacomo Railiard, fi 
raccoglie, che oltre all’ antico dazio del pefee , che vi era già 
di prima , dall’ Imperidor Federico ne fu impoflo un nuovo 
per lo pefee, che fi trafportava da un luogo ad un'altro, o per 
mare, o per terra. Ne’raedefimi Riti fi parla eziandio del da- 
zio del pefee, chiamato Stffantino ; e cosi detto , fecondo 
1’ efpreflìoni del Rito, qvaj « dt ftnaginta pi/eikus , vel fexeginta 
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denariis valoris pi [cium , unus debraiar Cucite \(ì) . Nel rincón- 
tro però di favellarli di tutti quelli daz; fempremai fi favella 
in termini generali ; nè vi fi dfvifa- ombra-'di riftruiooe , la 
quale in alcuno di efift dinoti, che il. dazio efiger doveati per 
i pelei pefeati fohanto in qualche determinato luogo . 

Avvicinandoci però Tempre più al fatto della difputa , in cui fia- 
ino , Gaetano Ageta riferifee , che la gabella del pefee avuto 
abbia la medefima origine , che la gabella nominata, il r Quar- 
tuccio : e lotto il nome di gabella del pefee non intende già 
egli di favellare di quegli antichi dazj , di cui fi fa parola 
ne divifati Riti della Regia Camera , ma bensì dell' ultima , 
pofteriore al Quartuccio, come raccoglie^ dall: proprie di lui pa- 
role . G ab eli am pifeium , ei dice , eandem originerà Quartati! ba- 
bere agnofeimus ; non jigimus vero bit de antiquo vefligali pi- 
f cium , vulgo SEXANTJNO , quaft de fcuaginta pìfeibus unus I 
Regia Curia deberetur (2). Per 1 ’ altra banda fappiamo dai Ri- 
ti della Regia Camera, omeffi nell’ edizione del Raillard, che 
il Quar luccio non rguirdava i foli pefei pefeati o nel tratto 
del mare , che fi eftende dall’ Epitaffio di Pozzuoli a Pietrar 
bianca , o in qualche altro determinato luogo , ma fi efigea si 
bene per tott’ i pefei generalmente , che in Napoli , e ne fuoi 
difiretti s immettevano ; non eccettuandoli nè i Storioni , 
che foglionfi pefeare in luoghi affai lontani , e di gran lunga 
eccedente la fognata limitazione , nè i pefei prefi ne’ fiumi , 
che nulla fenza dubbio han di comune non che col mare cir- 
confcritto da’ dinunzianti , col Pelago anche ifteffo . CotelU 
Riti, che ne divifano l’ accennata efazion del Quanuccio, veg- 
gonfi riportati dal medefimo Ageta (3) ; ed in legai copia , 
éllratta dall’ Archivio . della Regia Camera , fonofi a maggior 
cautela da me efihiti preffo gli atti di quella caufa . Eccone 
il proprio tenore . . • 

De quartucio pifeium . Si quii Civis , vel tuterus emerit pi/ces I 
caufa vendendi , vel vendiderit in Civitaie Neapolis , & cjus 
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(1) Rito- ti e 2 r rubr. 12. de tur. pi [cari a . 

(2) Ageta annoi, ad deci f Rcg. Moles §. 13. num. 43. 

(3) Loc. fupracitat. num. 30. 
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dìftriBu , qui diJlriBus intelligatur a loco , ubi dieitur all! Saffi, 
ubi fiat lo Bagnalo, (7 ultra turrim oBavam, ubi dieitur lo Capo 
dell anno, ufque Neapolim , folvat prò qualibct uncia pretti la- 
renum unum ad duplum . 

De qualibei /alma pifeium Putrite , vel Licultt venientium per 
lerram folvantur tarenus unut , grana feu , (7 denarii quatuor ; 
<7 Jic de omnibus pifeibut fluminum , exceptis Alofis , Storio- 
nibus , & Lampredis , de quibus folvitur tarenus unus per un- 
tiem . 

De qualibet J alma pifeium maris folvitur per unciam tarenus unus. 

De pifeibut, qui falati funi in Capreis , Gaieta , Caflromaris, lfcla, 
(7 Puteoli , qui portantur Neapolis , (7 ejus dijlrillu ad ven- 
dendum, ft non funt infilfati , folvatur prò eis tarenus unus per 
unciam , de infilfatis nibil folvatur (i) . 

£ dove mai qui fi legge la delirante voluta ridrizione ? Io , ed 
ogni altro , che avrà gli occhi foltanto , meco vi legge , che 
fi dabilifce il dazio , eh' efiger fi dovea fopra tutt* i pefei , 
che pefeati ’n qualunque mare , ed anche ne* fiumi , fi reca* 
vano in Napoli , e nel Tuo didretto . Di fatti è tanto ciò in* 
negabile , ficcome è certa la generalità dell’ efezione su tutt’ i 
pelei , che s’ immetteano in quella Capitale , che nella Pram- 
matica ai. de vcBigalib. & gabel. del 1Ò45). , riportandoli la 
fupplica fatta dal Popolo per la rimpolìzione delle gabelle per 
metà , vi fi leggono le feguenti parole : Ed in quanto alla ga- 
bella del pefee , fi fupplica , che refli per metti in quanto al 
nuovo impofio ; RESTANDO PER INTIERO IL REALE 
CONFERMATO PER LO SERENISSIMO RE FEDERI- 
CO NEL i 4 p7. , QUAL' E' UN CAP ALLO PER OGNI 
GRANO , PER ESSERE CONFORME LA GABELLA 
DEL QU ART UCCIO DELLA CARNE , QUALE SI ESIG- 
GE PER INTIERO . 

Ma fe, per un’ eflenziai dettame, tutt’ idazi, e legabelle Tifguar- 
dano r irpmiffione, o l’eftrazione de’ generi ,* e fe il Reale del 
pefee, per cui fi contende , ha 1’ Origine ideila , e la medefima 
forma dd Quartuccio , del quale non può dubitarfi , che fem- 
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premai uniformemente l'imraiffione abbia riguardato , chi noa 
vede ia fconcezza dell’ afTunto de’ dinunzianti , che a. lor ta- 
lento han foggiata una riduzione immaginaria , la quale non 
ha qualunque menomo foftegno ? Ed in vero , prefcindendoli 
dalle cofe dette, quale uomo di fano intendimento può difficolta- 
re, che dove la mentovata gabella del pefce avefle avuto i de- 
lìgnati confini , e l'efazione aveffe dovuto raggirarfi precifamen- 
te su i pefci pefcati nel mare, che fi racchiude trall’ Epitaffio di 
Pozzuoli e Pietrabianca , non farebbefene al certo la neceflària 
definizione tralafciata nel privilegio di Federico; nel quale all' op- 
pofto , lungi di eflervifi ciò fpecificato, fe ne parla bensì come 
di un’efazione generaliffima ? In qual tempo fi commife mai’l 
voluto eccefTo di efiger oltre la permeffa giuridizione ? Coma I 
in quel rincontro tacquero i pefcatori ? Come il Popolo non ne 
fece alcun rifentimento ? ( Come fia da foftcnere un fomiglie- 
vole alfunto, fe non v’è Scrittore o Iftorico, oGiurifta, il qua- 
le favellato avefle della mentovata gabella , con accennare un’ 
ombra fola o della pretefa riflrizione , o del commeffo eccelfo? 

Ma qual riflrizione , fe nella Prammatica 4 6 . de Annoti. , de- 
fcrivendos’ il regolamento per la gabella del pefce ( regolamen- 
to indirizzato ad evitar le frodi , ed a toglier gli abufi ) uni- 
camente nel §. 6. vi fi preferive , che notar fi dovettero i no- 
mi de’ pefcivendoli , la qualità, e la quantità de' pefci , ed il 
tempo dell’ immiffione , fenza farvifi motto del luogo , nel qua- 
le pefeato fi foffe ? Qualora il dazio riguardato avefle non. 
già tutto il pefce, che generalmente s’ immettea , 'ma bensì 
la pefea in un certo determinato fito , come potea mai trala- 
feiars’ in quella Prammatica là fpecificazion del luogo, per cui 
le frodi eran più facili a commetterli ? 

•Quella verità però ella fi rende più eh’ evidentiflima dall’ ufo co- 
llante, che ne recano gli antiòhiflimi bandi, anteriori , contem- 
poranei , e pofteriori al privilegio della conccflìone di Federico: 
bandi emanati dal Tribunale ideilo della Regia Camera ad iftan- 
za del Fifco, diBerardino Brancia , degli eredi di coflui, e dei 
fucceffivi affittatoti , le cui differenti copie fonofi negli atti pre- 
sentate . Or da quelli bandi fi conofce ad evidenza , che fin da _ 
•tempi affai a noi rimoti la gabella del Reale ha efatto Tem- 
pre il dazio generalmente per tutt’ i pefci immefsi ’n quefta , \ 
Capitale , fenza la menoma eccezione. Ciò peri’ appunto fi ri- 
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trae dai bandi pubblicatiG nel 1484. , e nel 1487. , molti anni 
prima della concedi one di Federico , allorché la gabella era in 
potere del Fifco . In efli uniformemente vi fi leggono le Te- 
gnenti parole, che rifolvono ogni dubbio -.Attefo, ebe per li retro 
Re di quefto Regno per li tempi paffuti fta fiato ordinato , e per 
la Maeflà del Signore Re D. Ferdinando , mo feliciter Regnan- 
te ere. , ebe TUTTE PISCE , QUALE SI CONDUCONO 
IN LA CITTA' DE NAPOLI, fe dove ff ero vendere pubblica* 
mente in lo loco nominato la preta del pefee , acciocché l' AF- 
FITTATORI DELLA REGIA CORTE NE POTESSE- 
RO AVER NOTIZIA , ET EXIGERE LI DIRITTI IN- 
DE DEBITI INTEGRAMENTE £ re. (1). 

In- altri bandi pubblicatiG parimeoti dal Tribunale della Regia 
Camera, dopo che l’ Arrendamelo era gik pallaio in mano de’ 
particolari poffelfori , vi fi leggono fimilmente gli ordini per la 
generale illimitata efazione del dazio fui pefee immollo. In uno 
di quelli , che porta la data del 1510., fpeditoG ad iftan za de- 
gli eredi di Berardino Brancia , vi fi legge quindi ordinato: che 
QUALUNQUE PESCATORE VENE A VENDERE PE- 
SCE in la Preta , debba manifcjìare a lo gabellato de dilla ga- 
bella tutta la quantità de lo pefee , ebe tene intro la barca 
(Jc. (a) ; dal che fi vede , che il dazio dovea pagarfi da qua- 
lunque pefeatore , e non gih da que’ foli , che pefeato avellerò 
nel marcirconfcritto dalla fantaha de' dinunzianti. Anzi per- 
chè vi erano alcune perlone privilegiate , ed efentr dal paga- 
mento del dazio , in altro capo del medefirno bando G preferi- 
vo: che, venendo cotefli a vendere il pefee in Napoli, non fta 
nef ciano de ipfi , che debbia vendere pefee a tavernaro , nè ad 
pefcivendulo , nè ad potecaro , fenx » prima ne abbia dato notizia 
a lo gabelloto de diQa gabella, acciocché da li comperatati de di 9 o 
pefee poffa exigere lo deritto per loro debito a ' detta gabel- 
la &c. (3) . Simili ai Gn qui riferiti fono eziandio tutti gli al- 
tri bandi prodottiG prelfo gli atti di quella caufa in legai co* 
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■pii ; e da tutti con uniformità coflantilTima (1 ricava / che f 
-efaaione riguardava generalmente il pefce immeffo in quella 
•Capitale, fenza che vi li fcofgefle alcuna parola, donde nem- 
.men con forzato intendimento fi porefie ricavare- ciò, che affu- 
rnono i denunziami coll’ immaginata «finzione . 5 ' 

Quanto fin’ ora fi è detto, fia baltevole a‘ convincer chiunque . 
Non fi rimane però qui la faccenda . Alle'cofe accennate fanno 
.eco fonoro e conforme i giuridici efempj delle controverfie per 
]' addietro agitate. Il primo è quello, che ne fomminillfano i 
decreti medefimi della Regia Camera, in varj tempi pronunzia- 
ti al propofito della franchigia di coloro, i quali pelea vano per 
ufo proprio . In un’arrello della Regia Camera, il quale nell’ 
ordine della compilazione del Reggente de Marinis è il 721., 
fi legge, che a 22. di gennaio del 15Ò8. ad iltanza dì* un tal 
Baruffa Arriano fu interpello decreto dal fuddetto Tribunale , 
ordinante, che pefeando egli per ufo proprio nelle mariqe di 
Baia foggiacer non doveife ad alcuna moleftia degli appieda- 
toti della gabella del pefee , dacché per i' ufo proprio era efente 
dal pagamento del dazio: il qual decreto, per quanto fi rileva 
dal medefimo arrello, fu rinnovato altresì ad illanza di Giovan- 
ni del Re nel 1661. . Anzi dagli atti delle provifioni di Ca- 
mera, prefentati dai llelfi promotori dell* dinunzia , di vantag- 
gio fi raccoglie , che tali ordini bifferò flati ancóra fpediti ai 
23. di ottobre del 1597. ad illanza di varj particolari , che 
contro agli affittatori cosi del Jus Reale , come del Grano a 
rotolo pretefo aveano la franchigia per l’ufo proprio; e fi rac- 
coglie inoltre , che quei, divifando i mari , d’onde per ufo pro- 
prio recavano i pefei da loro pefeati , vi efpreflero non che il 
mare di Baia , ma bensì quelli di Caflellatnmare , di Vico, di 
Capri , e di altri luoghi , che fon tutti fuori de’ fognati confi- 
ni . £ da ciò chi non vede, che il pagamento del dàzio era 
per tutt’ i pefei di qualunque mare , oltre a que’ limiti , che 
oggi a dinunzianti è faltato in tefla di prefiggere? Se cosi non 
foffe , come avrebbe mai potuto dimandarli nella Regia Came- 
ra l’ efenzione del pagamento per l 1 ufo proprio ; e dimandarli 
colla fpecificazione di tutti que’ mari, ch’eran fuori dell’ ideale 
ricinto? 

Argomenti non difformi ne fomminiftra eziandio un giudizio idi- 
tuitofi nel S. C. a fettembre del 1581. dagli affittatoti del 
Jus Reale contro ai signori Caracciolo , che n’ erano allora a •) 
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padroni. Conilo giudizio ebbe movimento dall’ efcomputo, che 
pretefer gli affitrarori fui motivo, di efferfi per ordine di D. Al- 
inolo di Salazar, Reggente della Cancelleria, e Sopraintendcnte 
della Sanità , proibita la pelea , e la vendita de tonni ; 
ragion per cui 1 ’ Arrendamento veniva egli a (offrire grandiffi- 
jno difeapito . Ed .a chi mai non è palefe, che i tonni fi 
pefchino in Calabria , ed in altri mari lontaaiffìroi , e non già 
nel riftretto figurato da’ dinunzianti ? S’è mai intefo, di ertèrvi 
(lata tonnara tra Pozzuoli , c Pietrabianca ? Quindi 1 ’ efferfi pretefo 
r efcomputo per la proibizione della pelea , e della vendita de’ 
tonni, apertamente non dinota, che 1’ efazion del dazio in quel 
tempo riguardava tutt’ i pefei di qualunque mare, ni alla ri* 

f rizione di quegl' immaginar) confini foggiacea ? PalGam oltre. 

160$. ad ì danza de' cittadini d’Ifca, e de’ Tuoi Calali furo* 
no dal Tribuoal della Camera fpediti gli ordini, che moledaii 
non Tufferò dagli apparatori della gabella del Grano a rotolo 
per lo dazio del pefee, che portavafi a regalare, fecondoche nel 
1580. colla Pramm. 7. de veEligat. & gabtl. erali prefiffo(i). 
Cottili ordini furon pofeia rinnovati di tempo in tempo ad 
illanza de' Cittadini di Maffalubrenfe , di Callellammare , di 
Pofitano , di Praiano , di Procida , e di altri luoghi delle Co* 
ftiere . Siccome però quelli ordini riguardavano foltaoto il Gra- 
no a rotolo a tenore della Prammatica , non andò guari , che 
fi voleffero erteli anche al Jus Reaie. Somiglievole pretenfione 
dettò nella Regia Camera della Sommaria una rtrepitoGlCma 
lite , fottenuta dai R&. PP. Certolini da un canto , e dai pof- 
feffori dell’ Arrendamento dall’altro. I Certolini , avendo ertila 
tonnara ne’ mari di Capri , bramavano efentarli ancora dal pa- 
gamento del Jus Reale per tutt’i pefei, che da loro in regalo 
fi rimettevano in quella Città. La difelà de’ Certofini fu forte- 
suta da primarj vafentiflimi Avvocati ; e fu tanto, e si oftina- 
jo l'impegno di quella caufa, che formò il foggetto degli efa- 
mi piò rigorofi . Malgrado però il bollor della lite non fu in 
tal rincontro dubitato affatto, che tutto il pefee pefeatofi cella 
tonnara de' Certofini , benché ne’ mari di Capri , dovea effer 
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«gli /oggetto al dazio , quantunque fiate inamétteafi per vende- 
re in N.poli; ed unicamente fu riftretta la difputa per l'efen- 
,zione del pefee di quella tonnara, che a regalar' fi mandava. 
Ma in villa . di tutto ciò. come può reggere la fognata nitri- 
ziooe ? Se non alfumano i dinuozlanti , ch'erane loro foltanto , 
'per via di rivelazione, ri (erbata la notizia, urteran Tempre all* 
oracolo inevitabile del giuridico uniforme confeotimento di tut- 
t’i tempi, diametralmente contrario ali’aiTunto, che han pollo 
in campo . 

Si conferma vie pii» fomiglievole verità dagli atti fabbrìcatifi nel r 
rincontro della proibizione di quella forra di pefea , volgarmen- 
te chiamata di Tortane Francefi . Cottila pefea , la, quale fà- 
ceafi dalle Tarlane di Precida, e di Gaeta ne* mari di Ponzai 
di Ventotene , e fpecialtnente nel golfo di Salerncr luo- 
ghi tutti lontanilfimi , ed oltre alla fuppolla limitazione , fu 
ella generalmente, come dillruttiva della fpecie, proibita da’ De- 
legati ad ilianza de Governatori del Jut Riale , e del Grano a 
rotolo; a nome de’ quali vedefi dato feguentemente, il confenfo 
dall’amcniniflratore dell' Arrendameuto, per poterfu fare foltan- 
iq ne’ mari di Gaeta (2). Nell’anno 1719. cotelìo punto della 
proibizione di fomiglievole pefea formò ài (oggetti) degli efa- 
mi del Collateral Confcglid,,a relazionedel Reggente Pifacani, 
Delegato di ambidue gli Arrendamenti ; e vi fu ftabilito , che; 
il divieto di efeguir quella pefea avertè, dovuto aver luogo fol-: 
tanto dal mefe di maggio fino ad ottobre. di ciafehedun anno , 
ed aver luogo non che tra lo fpazio di trenta miglia, ma ol- 
tre ancora; fotto la pena di ducati 300., della perdita delle Tar- 
lane, e dell’ altre pene ad arbitrio del Delegato medefimo. In 
efecuzione di un cosi fatto decreto , eflendofene pofeia dai Go- 
vernatori emanati. i bandi, furono in feguito dagli appaltatori 
prefe in contrabbando alcune Tartane Francefi ne’ man. di Sa- 
lerno; ed efeguiffi appuntino la pena già minacciata nelbando, 
e preferitta . Or tutte quelle cofe come poteano accadere , fe 
forte (lata mai vera quella rirtrizione della giurtdizton dell’ Ar- T 
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rendimento fra i defiguati confini dati' Epitaffio di Pozzuoli a 
Pietrabianca ? La pelea colte Tarlane all’ufo francefe,pur trop- 
po è noto ad ognuno, ch'era una pefea de' mari affai lontani , 
e fuori di gran lunga dell' immaginata limitazione . Come adun- 
que gl’ interetfati dell’ Arrendamelo del Reale proibir la fece- 
ro? e come dopo efferfi proibita efeguirono il contrabbando ne’ 
mari di Salerno ? Lo fecero, perchè la riftrizione accennata fi 
è un puro fogno de promotori di quella dinunzia, che peri' ad- 
dietro non è mai pattato per capo ad alcuno. 

Tutto ciò viene altresì confermato da quel , che fi ricava dagli 
atti della celebre caufa , un tempo agitatali prima innanzi al 
Delegato , e pofeia nel Collateral Configlio medefimo , tra i 
Governatori dell’ Arrendamento del pefee , ed i Confoli de' p«- 
fcivendoli per lo pretefo rilafcio del pefo nell’ingabellarfi . Con- 
fettavano i pefcivendoli , che il dazio era dovuto per tutt' i 
pefei , che da qualunque mare venivano qui trafportati , nè 
v’ era occafione di dubitarne ; ma voleano etti mantenuto il 
pretefo antico folito , di riiafciarglifi certo pefo per ogni can- 
taro di pefee , che ingabellavafi , fpecialmente qualora trafpor- 
tato da rqari lontani dovea necettariamente giugnere mal- 
trattato nel luogo della gabella . Non occorre qui riferire 
le varie vicende di quella lite motta da' pefcivendoli , e fo- 
ftenuta con infinito firapito , e per cui fi diedero alle fhmpe 
cosi per 1' una parte , che per l' altra; voluminofe allegazio- 
ni anche in grado di gravame. A me batta unicamente il fa f 
ponderare , che inutili erano tanti ttrepiri , e tante difeuf- 
fioni per lo pretefo rilafcio a tenore del voluto folito , fegna- 
tamente fui pefee, che tnfportavafi da lontano, femprechè gii 
Arrendameli del pefee aveflero avuto que’precifi confini , che 
oggi gli fi -vorrebber prefiggere ; imperciocché in tale pofizione 
i pefcivendoli non avean Infogno di rilafcio , non effendo per 
que’ pefei obbligati a pagamento alcuno . Ecco per quante vie 
fi convince infuffiflente la foggiata riftrizione. 

Finiamola però una volta . Con qual feno intendimento fi può 
volere , che per via di ufurpazione il Jus Reale attentato avef- 
fe l’efazione, che gode, fuori di que’ fognati confini, fe oltre 
alle cofe giò dette vi concorre il ietto ettenzisliftimo , che nel- 
le troppo rifapute commozioni popolari del 1 047., fune noti al- 
tronde che per toglierfi gli aggravj delle gabelle , non veg- 
gaft nemmen per ombra di fomiglievole ufurpazione fatta pa- 
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mia ? Anzi è tanto ciò lontano dal vero , che per 1 ' Arrenda* 
mento del Reale vi fi aggiugne di vantaggio, che avendo, po- 
co dopo di e (Te rii tolte le gabelle , cooofciuto il Popolo: idado 
la ncceffitk loro, ed avendone fatto nel ì 649. la fupplica per 
]a rimpofizione per metà , vi efpreife, che la fola gabella del 
Reale folle rimalla per intera. Le proprie parole di quella fup. 
plica del Popolo fi veggono riportate nella Pravi. zi. de vedi- 
galib . , (y gatti. , e fimo quelle medefirae , che ho io recato 
di fopra , e che qui giova ripeter di nuovo : Ed in quanto al- 
la gabella del pe/ce fi fupplica , che ref i per metà , in quan- 
to al nuovo impofio ; reflando per intero il Reale confermato per 
lo SereniJJimo Re Federico nel 14 97. , qual' è un cavallo per 
ogni grano , per ejfere conforme la gabella del quartnccio della 
farne , che fi efige per intero fra i cenfali della SS. Annun-gia- 
ta di Napoli . Or quello fatto folo non ballerebbe ad ifmentire 
l’ àfltinto Fifcale ? Se nel rimetterft le gabelle per meri il Po- 
polo ideilo volle, che fra tutte la fola gabella del Reale rim- 
poda fi fulfe per intera , tale quale oggi tuttavia fi efige , co- 
me può averi! il coraggio di fodenere i motivi dell’ ufurpazio- 
ne, e deli’ efazioni mm doverofe ? La tedimonianza del Popolo 
intero non convince apertamente il delirio de’ dinutìiianti ? Per 
tutte le vie adunque, che fi risguardi la faccenda, ella non am- 
mette dubbiezza. 


M A ecco le varie obbiezioni, che dal Canto del Fifco fi pro- 
muovono . La prima ella fi raggira nel dire, che la men- 
tovata gabella dei Reale provenga dal dritto , che ha il Prin- 
cipe di proibire la pefca in alcuni didretti del mare; ne’ quali 
non effcndo lecito in confeguenza di pefcare lènza la perni ifito 
ne del Principe ideffo , dee chi vuol pefcarvi pagar la licenza . 

Or da quedo dato fi viene quindi alla bizzarra concbiufioue, 
che fiamme il dritto di coteda licenza è per 1’ appunto quel 
daziò , che oggi dicefì gabella del Reale, cosi non debbe l’ efa* 
zion fua ecceder que’ riferiti didretti , per cui unicamente zvreb* 
be dovuta la licenza pagarfi ; onde rifuira e l’ eccedo de’precifi 
confini, e l’indebita cfazioae praticata fi n’ora . 

Quedo argomento però , con buona licenza- de’ noftri dinun- 
zianti , non ha la menoma fuflìdmza per qualunque via fi ri- 
volga ; ed a buon linguaggio altro noti racchiude , cbe «in ito- t ) 
ler confermare i fogni co° fogni. Ed in vero, quel dirli, chela } 

ga- 
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gabella del psfce abbia 1 ! origine fua dal dritto, che ha il Prin- 
cipe di proibir la pefca in certi diftretti di mare , e che la 
non fia le non fé il rifeuotithento delia neceffaria licenza , qual 
fondamento di fatto ha egli mai ? Niuno certamente, all’ in fuo- 
ri di quello, che reca la franchezza d’ aderire un puro fantafma, 
privo affatto di realità , ed all’evidenza iftefla contrario . Per 
1' oppolto la malli ma generale di tutt’ i dazj ella è, che fi e fig- 
gano per 1' immiffione dei generi , come di fopra fi à detto ; 
nè altrimenti fi è pagato , e fi paga il dazio del pefee , la cui 
efazione fi è fatta in ogni tempo nell’ iotrodurfi nella Città . 

Di fatti , fe quello dazio fufle una fpecie di pagameuto per 
la licenza di pefeare , chi non intende , che avrebbefi dovu- 
to rifeuotere , quando i pefeatori fi fufler podi ad entrare nel 
luogo vietato , e non già quando avellerò introdotto il pefee nel- 
la Città? , i 

Oltre a che, fenza inoltrarli nella cotanto dibattuta quillione del 
dominio del mare , d' onde il dritto di vietare la pefca dipen- 
de : quillione, su la quale hanno fcritto dall'un canto, e dall’ 
altro i più illuflri , e rinomati Scrittori del Dritto pubblico , 
come il Grozio , il Seldeno , il Welvod, il PufFendorf, il Got- 
tofredo, il Binkerfoek , il Tornado, ed altri; egli al certo non 
d-da mettere in dubbio, come faviamente oflerva l’ Ubero (i), 
che limili diritti variano predo le differenti Nazioni , fecondo 
l'ufo, e le coltumanze diverfe. Predò di noi, ancorché non fi 
nieghi appartenerli al Principe un tal dritto , i noftri Regnanti ? 
non han mai praticato cosi fatte proibizioni , di. cui non evvi 
efempio ; e per quanto fi appartiene alla gabella del pefee man- 
ca interamente il fatto . Quindi è , ficcome ho detto , che co- > 
teffo dazio fieli pagato fempremai , ed efatto peri’ immiffione,». 
fimilitudine di tutti gli altri dazj, che fi rifeuotono dagli altri 
generi; motivo per cui, nell’ economia del noflro Regno , fo- 
miglievole pagamento vedefi racchiufo nella rubrica, e fotto il 
nome di vertigale : che, fecondo notò il Briflonio, proprie diri- 
tur y quod prò inveitone , ve/ evezione mereiai» dcbctur{i). E 

ciò 

. I ’ . ■ . . ■ 
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(1) De jur. Civit. 2 . 4.4.48. 
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ciò è tanto vero , che i ooftri piò fenfati Scrittori ilei Foro, in- 
tefi a ^eno delle cofe appartenenti alla pubblica n olirà econo- 
mia , non han lafciato di avvertirlo , favellando dii per l' ap- 
punto della gabella del pefce , ond’è la quiliione . Sentafi, co- 
me il Pifani , ragionando appunto fui Rito della Camera riguar- 
dante la gabella del pefce, a tal propofito ne dice: (jhioniam be- 
ve potejì Rea jufla < oncurrente rottone , oc confa , ahquod jus in 
redditu imponete fupcr pifeatione, fatta 'venundondi confa , G 4 foU 
•vcnAum tempore immifftonis in locit e/us jurisdtBionis , PROUT 
EST GLABELLA PISC1UM, QUjE NON SOLVI TURCAU- 
SA P1SCAT IONIS , SED PRO P1SCIBUS , ET QUAN- 
T/TATE , QUM 1MMITTÌTUR, CUM D ATI l D1ST1N- 
CTIONE , $HJJE RESPICIT P1SCIUM QVALITATEM , 
NON AUTEM PISCATIONEM (i). • 

Quando però fi voglia da tutto ciò anche prefeindere, 1' obbiezio- 
ne del Fifco non regge nemmeno ; e non regge , quantunque 
gli fi menino buoni quell’ immaginar/ fuoi dati . Ed in realtà 
fingendo vero-, che il dazio del pefce , lungi dal corrifponderfi 
al pari di tutte 1’ altre merci, per l'immiffione , fi paghi anzi 
per la proibizione della pefea, che può dal Principe ufarfi , non 
perciò oe viene' quella preerfa riftrizion di confini , che i denun- 
ziatiti han pollo in campo , circonfcritta dall’ Epitaffio di Poz- 
zuoli a Pietrabianca ; perchè competendo al Principe il dritto 
di proibir la pefea, non gik in certi determinati luoghi , ma in 
tutto il mare de’ fuoi Dominj , perciò , anche nell’ ipotefi figu- 
rata , nell’immiffionc diverrebbe generale refazione, perla pre- 
telà licenza di pefeare , fopra tutt' i pefei pefeati nell’ intero ma- 
re del Regno ; e per confeguenza la "raccenda ricade Tem- 
pre all’ i Hello , anche feguendo le pofizioni medefitne del con- 
trario fifiema. Per ogni verfo adunque vana, ed infùffiftente fi 
difeuopre l’ accennata obbiezione . Veggiam però, che mai ne fra 
deli' altre. 


La 


(i) NelC addinone fui rito 2. della rub. 

mm.it. • - • 
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L A feconda ella è dell’ ifteffo calibro, e non altronde fi ritrae 
che dal tenore di alcuni antichi bandi , tratti all’uopo del- 
la prefente contefa con equivoco manifefto. Eccone il vero faggio. In 
un bando pubblicatoci ad iftanza dei sig. Caracciolo nel 1 5 67. vi fi leg- 
gono al cap.8. le feguenti parole : ltem attefo tutto il pefce fi piglio 
dentro il rifilretto delti mari dell' antica giurisdizione di detta gabella 
Reale del pefce , eo ipfo , che Jorio pigliati devono pagare i Regf 
diritti alla detta gabella. Verum l efi azione di quella fi deve, e 
fi paga dopoché fono pefiati colta fladtra della gabella . E così 
prima fono tenuti portare a pefiare in detta gabella , e vendere 
nella preta del pefce, dove pubi ice, Ù 1 cc munii tr b fiato, ed è 
fi olito venderfi. E più oltre, affertrdcvifi la frode inventataci 
darfi a’ marinaj la n.eicede delle fatiche in pefce , onde veni- 
va l' Arrendamemo a perdere una parte dell’ efazione , vi fi prc- 
fcrive : Si ordina , e comanda fiotto la pena predetta , e de per- 
dere il pefce fiubito pigliato , avanti che fe venda , e fie reporta 
alti predetti marinari , che tirano la fictabica , redo tramile por- 
tare in detta gabella, e farlo pjfiare, altrimenti controvenendo al 
prefente bando fingulis vìcìhus cederanno alla pena predetta . 
Cotefto bando fu rinnovato di tempo io tempo , e fpecialtnente 
nel idp4- ad iftanza degli abitatori della gabella medefima . 
Nella rinnovazione del mentovato anno vi fi efpreffero i capi 
feguenti. Nel 4. fi, dille: ltem , che nefiuno Accattatore, 0 Rc- 
cattiero pofifa comprare pefce fotta qualfifia colore nelle pertinen- 
ze, e territori di quella Città dall' Epitaffio di Pozzuoli infino 
alla Torre dell Annunziata , ed anco dalla Torre di Pati ta per 
infino all Epitaffio di Pozzuoli fiotto la medefima pena , ed al- 
tre riferbate ad arbitrio del detto Signor Delegato . Nel 1 3. poi 
vi fi aggiunfe : ltem , che ni j] uno barca jolo , 0 filuca pojfa por- 
tare nifi una fotta di perfona per mare a comprare pefce fiotto 
qualfivoglia colore nelli termini dell Epitaffio di Pozzuoli per 
infimo a Pietrabianca , e chi controvenir à , incorrerà pila pena 
fiuddetta . 

Or dal tenore di quelli bandi , veggendov' i dinunzianti , che fi 
parla di diftretti , e veggendovi altresì mentovati per confini 1’ 
Epitaffio di Pozzuoli, e Pietrabianca, fono eglino falcati franca- 
mente a dedurne la pretefe riftrizione . Tutto il di loro argomento — 
però altro non racchiude che un granchio ben grolfo ; come 
quel di colui , che, avendo bifogno della fede delio Darò libero 
a contrarre le nozze , allegò innanzi al fuo Vefcovo quella 
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legge dèlie XII. Tavole , che dice : Staiulìber , tmptdri dando 
liber eflo . In <jue’ bandi fi parla, è vero, di particolari diret- 
ti; ma non perciò fia vero altresì, che la giuridizione della 
gabella Ha circonfcritra fui pefce in que’foli dillretti pefcato . U 
lignificato de’ bandi è tutt' altro ; ed è chiaro da fe Hello l’ in- 
tendimento , per cui di que’ dillretti vedefi fatta menzione. 
Quella fi rifcrifce unicamente a i Capitoli del ben vivere, fot- 
to la rubrica de’ pefcatori , e de’tavernaj, come altresì alle Cou- 
clufioni della Città ; la cui mercè llabilito lì’ ritrova, per lo buon 
regolamento della grafcia , che i pefci pelea j ne'dillretti di 
quella Capitale debbano di necelfità portarli a vendere in ella; 
ciò, che non ha luogo per tutti gli altri pefeati oltre a’ mentovati 
confini , che poffonfi liberamente recare altrove, anche fuori del 
Regno . Or polla cotefla ueceflìtà , d’ immettere nella Capi- 
tale i pefci prefi ne’dillretti, ne viene per confeguenza , cheeo 
ipfo , che fon pigliati , devono pagarft i Regi dritti alla gabel - 

* la] al contrario degli altri pefci pefeati fuori del dillretto , i quali, 
per poterfi portare altrove, non fon foggetti al dazio eo tpfo , 
che fon pigliati, m’ allora (blamente , che fi vagliòn portare anche 
in Napoli. 

11 vero intendimento adunque della fpecificaziotle di que’ didatti 
egli è tutt’ altro di quello-, che i dinunzianti forzatamente vor- 
rebbero; mentre, lungi dal riferirli alla precifa defigoarion de’ 
confini, tra quali farebbe dovuto il- dazio , jifguarda ben vero 
il dritto quafi privativo appartenente alla Città, -ed appartenente non 
che fui pefce , ma fopra tutti gli altri geoeri j e fulle vettova- 
glie ancora, che da certi prefiffi luoghi non pedfono altrove trafpor- 
tarfi, dovendo necefiaria mence fervire all’ufo , ed alla grafcia 
di quello Pubblico . Quindi , per la proibizione della compra 
del grano, e del vino, dentro il ricinto di 30. miglia fono 
d' ogni dove nororj i bandi , uniformi allo Kabilimento delle 
Prammatiche . Somiglievole proibizione, per quanto fi. appartie- 
ne al pefce, oltre a i Capitoli del buon vivere, ed alle Con- 
clufioni della Città , vedefi ordinata eziandio colla Pran*. 4 5 . 
de Annon.] in cut fi prefigge, doverG forzatamente immettere in 
quefìa Città tutto il pefce pefcato fra 30. miglia , lafciandofi 
a' padroni foltanto, per lo pefce pefcato oltre a quel teimine^ 
r indipendente libertà di recarlo in qualunque luogo l«r . piac- 
cia. Niente adunque il tenore di quel bando ha egli d incorna- 
ne coll’ allumo de' dinunzianti ; unicamente riguardando il /ai 
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probìbendi , che per la fua grafcia gode la Città . E che ciò fia cosi di 
fatti , fi convince coll’ultima evidenza dalle parole medefime del 
bando, in cui fi dice, che quel pcfce dee portar/ a pefare in detta 
gabella , e vendere nella Pietra del pefce , dove pubi ice , C? 
communitcr è flato , ed è /olito vender ft . L’ obbligare a vende- 
re il pefce non è al certo una prerogativa della gabella , ma 
si bene della Città ; e per confeguenza è più chiaro del Sol nel 
meriggio, che il tenore di que’ bandi , eia defignazion de’ con- 
fini ìpecificata in elfi non abbiano quell’ intendimento , che in 
contrario fi vorrebbe non fenza equivoco manifeflo. 

Non perchè dunque ne’ mentovati bandi fi favella di diftretti , 
ne viene da ciò , che la giuridizione dell’ Arrendamento que’ 
diftretti pon ecceda. Quantunque fiate gli accennati diftretti han 
rapporto alla grafcia della Città , e non mai alla giuridizione 
dell' Arrendamento , chi non vede la fconcezza delfoppofta il- 
lazione, che dal tenore di que’ bandi fi ritrae ? lo non midilun- 
go, dacché la cofa parla da fe medefima. 

L ’ ultima obbiezione fi è la più ftrana , e la più fconcia di 
tutte 1 ’ altre . Tanto è vero , fi dice , che 1 ’ efazione dell’ 
Arrendamento dei Reale anticamente a i foli pefci di quel 
mare limitato era riftretta , e che poi fiefi ampliata da’ poffef- 
fori , coll’ eccedere i confini della propria giuridizione, che negli 
anni 1501. e 1502. 1’ eftaglio dell’affitto, che teneafi da un 
tal Vincenzo Forefta, non era che di foli annui ducati 7 25. , 
la dove oggi ' 1 ' annua rendita giugno a ducati 11000. Ed un 
s'i notabile accrefcimento della rendita prefente, la quale è tan- 
to maggiore dell'antica, d' onde mai ha potuto avvenire , fe 
non fe dall’ ecceffo de' precifi confini , e dall’ ufurpato amplia- 
mento dell’ efazione? 

Io redo meco medefimo maravigliato, come in cotal guifa franca- 
mente fi ragioni . Per prima io rifletto, che, ad illabilire il 
paragone su l’antica rendita , non doveano i dinunzianti fee- 
glier quella degli anni 1501. e 1502., in cui , fecondo la te- 
ftimonianza di tutti gl’ librici del noftro Regno , vi fu una 
memoranda crudeliflima peftilenza, che rendette quali deferta la 
città di Napoli, e gran pane dei Regno. Allora l’eccidio, la cala- 
mità , e le miferie , neceflàrj effetti di quell’ orribile flagello, 
giunfero alfegno, che 1’ affitta tore delle gabelle dei vino , della 
«arne , del cacio , del pefce , de’ falfumi , e dell’ altre nuove 


Digitized by Google 


( lxxxiu ) 


impofizioni fi vide coftretto a dimandar prima 1’ «(computo , « 
quindi a rinunciarne interamente l'affino, come fi rileva dada 
formale idanza preferitati nella Regia Camera della Sommaria 
ai 17. dt giugno 1501.; le cui parole fono le feguenti .• In la 
Regia Camera della Sommaria compare lo nobile homo Pirro dt 
Ponte de Napoli , Arrendatore de le gabelle de lo vino , de la 
carne , de lo pefce , cefo , (j falxume , & altre gabelle nuova- 
mente impojìe in la Città de Napoli per li deputati di quella, 
Cf dice , che li j orni proxtms paffuti ipfo exponente per altre 
ftte petizione in detta Camera offerte , e prcfentate , bave fatto 
ad quella intendere lo intercffe grande , Ó“ danno baveno potuto, 
t che continuamente patena ditte gabelle , & ciafcuna di effe PER 
CAUSA DE LA PESTE E’ STATA , ED E' IN DICTA 
CITTA ’ DE NAPOLI , PER EL CHE QUELLA E' PER ■ 
LA MAJOR PARTE DISABITATA , ET DEPOPULA- 
T A, fecondo è pubblico notorio . . . perendo de tutto lo de- 
bito efcomputo , & defalco da lo c/leglio de detto Arreudamento. 
Al prefente , PERCHE’ DETTE GABELLE , ET OGNU- 
NA DI ESSE SONO IN TUTTO DAMNIFICATE , ET 
ABBANDONATE , ET CHE NON FANNO COSA DE 
NENTE, ipfo cupamente non. intende più quelle tenere, exer- 
tifare , & adminiftrare &e. (i)v j 

Or chi non vede , che degli affitti di quel calamitofo; tempo , in 
cui tutte le gabelle poco, o nulla rendeano, egli pon può te- 
neri conto alcuno, per fidare 1 antica rendita dell’arrendamento 
del Reale? Ma quello è poco. A cosi fiuta ingiuftilsima feon- 
cezza i dinunzianti aggiungon l’altra , di .rifondere l’accrefci- 
inento della rendita prefente all’ eccedo della giuridizione , fen- 
za calcolare la diverith de’ tempi cui per un’ ordinaria natu- 
rale feguela è in effetti dovuto . Éjc|ie ciò innegabilmente fia 
cosi., "io mi fo pregio di umiliare ai Signori della Regia Ca- 
mera poche rifiedioni , che bperta menta lo difeuoprono . 

L’arrendamento del Reale, come fi e detto f elìgenongik a ragion di pe- 
fo,ma un cavallo ptrogni grano del prezzo del pefce. Corefta efazione, 
relativa dell’ in tutto al prezzo, ella nell’efler luo è un’ efazione, la 
quale di neceffith foggiace alla ragione de’ tempi, che variapropor- 
xionatamente, fecondo che avvanza , o din&inuifce la ricchezza. 


n 1 -» 
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o la povertà di uno Stato. Quindi fe un tempo vendeafi '1 pefoepo- 
chi grani al rotolo, tenue lenza dubbio era l’ introito dell' A r- 
rendamento , dacché rifcuoter non potea per ogni rotolo che 
pochi cavalli. Per l’oppolio, dove il pefce fi venda tre o quat- 
tro carlini al rotolo , maggiore di gran lunga rilutta la Ala 
rendita , mentre per ogni rotolo viene egli . a rifcuoter varie 
grana . Il prezzo adunque maggiore , o minore del pefce fr i 
quello, che regola effenzialmente la rendita maggiore , o mi- 
nóre del medelimo Arrendaracnto. Ma chi non sa, che il prez- 
zo del pefce, al pari di tutti gli altri comeltibiii , e delle .ru 
manenti derrate fia relativo interamente alia ricchezza , ed- alla 
povertk dello Stato, poicchè i prezzi di tutte le cofe prendono 
il vario movimento loro da quello principio? T : 

Soiniglievole verità ella è una verità palefea chiunque, fol che fi 
facci a riflettere, che il danaio in realtà egli non è altro Che uh 
fegno delle cofe mercatabiLi;.e-pcr confeguenza dove la quantità di 
cotai fegni aumenti ,-ciafcun pezzo viene a rapprefeotare minor 
quantità di quelle robbe , di cui è deflinato per- fegno ; e do- 
ve diminuita, ne viene a rapprefeotare una quantità maggiore. 
Quindi rifulta , che a proporzione', che crefce la quantità del 
denaro., invilifce il fuo pregio ,. e crefce ancor quello detlo'cofe 
mercatabili ; ficcome per lo contrario a proporzione, che. feema 
la fua copia, ne incarifee il pregiò, *e feema eziandio il valore J 
delle robe y che rapprefenra . Di fatti , aiconolcere la quantità 
del denaro , ■« la copia delle ricchezze , che circola io una Na- 
zione, l’unico più accertato mezzo fi è quello, di por mente 
al valor delle cofe ; imperciocché dove fi ritrovi aumentato, 
dinota eflicr la copia , e la dovizia de' fegni circolanti crefcrura; 
e dove fi vegga diminuito , lignifica elfervi penuria di danaio, 
e feguentetnente picciola , e lenta la circolazione. •- si..; 

Pollo ciò, come fia da negare , che il noilro Re ano due fecali , 
e mezzo addietro era poveriffimo al paragon di quello ,che.oggi 
fi ritrova? e che colla povertà dello Stato era pur anche allora il V 
pregio delle cofe di gran lunga minore ? Pruove irrefragabili 
di quella verità ne fomminiftra d’ogni dove la. -Storia de.' tempi 
trafandati . Che altro fe non quello ne reca il .vedere, fiche 'a' 
tempi degli Angioini un' oncia , la quale non conteneva -più 
di fei ducati , riputavafi quantità cosi rimarchevole di denaio , 
che il furto di efla punivafi coll» pena- della morte . Gin— non - 
fappia confiderai le circonfiaoze di que’ tempi , ftimerà. forfè, 
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troppo barbaro . Cirio d' Augii , , die fu J’ jawore d‘ <a>si £m* 
legge ;qu.tndoché io realtà fu egli un Principe affai culto, $ di 
penfieri. Sortogli A rgooefi era, bacante a fo{lenere con decoro la 
carica di Regio Minillro ne' supremi Tribunali della Capitale il 
/oldo femplicil&mo di 200., 0 300. due. all'anno, quandoché figgi 
appena balla quello di preffo a due. aooo... Matteo degli Afflitti 
ne attefta , che aoo. due. era il foldo dell’ avvocata» de’ poveri 
dell# G- C. della vicaria , e 300. quello de' Giudici rerfo il 
1510., e 1513., allorché egli fcrifle i fuoi Cometwarj su le 
Coffltuzioni del Regno . Quello medefimo Scrittore uè fa ") 
fapere altresì , che 100. oncie formavano per ordinario in que' 
tempi la dote delle figlie de’ Magnati e, pure oggigiorno que- 
lla dote farebbe fufficiente appena , per collocare la. figliuola 
di un’ artiere. . La ragione di cotanta varietà non altronde pro- 
viene , che dalla fcarfezza del denaio in que’ tempi-» e dalla 
Copia maggiore de’noltri; mentre allora , etfendo poco il dena- 
ro, a proporzione della fcarfezza di quello , andavano tutte 
T altre cofe a balli Ili mo prezzo, a tal che con ua ducato erad 
ai cafo di aver quella roba , che oggi non potrebbefi avere per 
dieci . i 

Ed in vero , è ciò unto certo » che da un bando pubblicatoli a' 
15. di novembre del i486, lotto Ferdinando d’ Aragona (i), fi 
rileva , che l’orzo, fecondo l’aflifa, vendeafi a grani ledici ’l tomo- 
lo in quella circonftaoza d’indicibile fcarfezza, che ora {a valerlo a 
carlini dodici. In un altro bando poi emanato in quella Capitale 
nel 1.509. dal Viceré D.Giovanni d' Aragona, Conte di Rìpacorfa, 
vi fi legge il fegueotc capitolo: Che quando faglie la farina per ~ 
guerra, 0 care fi a, 0 per indifpojìxionc di fagiane da cinque carlini 
en su al tumulo , non ft debbiano fare tarati / , fufamelli , cep- 
pule , maccarune , tris , vermicelli , nè altra cofa di pafta , enee- 
pio in cafo de neceffttà de' malati , fotte pina de mezze augni 
fiele la prima volta , la fecondo de uno Anguftale , la terza 
privato de quello txerci^io in perpetuo (a) . In quello bando 
elleno due fon le cofe degne da notarli al propofito . La prit 
ma , che il prezzo della farina, fuori delle critiche circonllanze 
di carellia , di guerra, o di pelle, non era che di cinque carlini 


(typel. 

(2) Capitoli del ben vivere fol. x. i ; ì 
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a! tomolo J quando a' noftri dì nelle più abbondanti ricolte il 
prezzo corrente non fuol’ effere mai meno di carlini venti all* 
incirca . E quella non è una varietà ritnarchevoliffima , tutta 
proveniente dalla ragióne de’ tempi ? L’ altra cola notabile poi fi è 
la pena importali col bando a' trafgreflbri di mezzo augullale , 
che vale a dire di fette carlini e mezzo: pena, che, fe oggidì 
li minacciarti , moverebbe alle perfooe più vili fenza forfè le 
rilà . Tanta é la varietà della ragione de’ tempi , dacché a dì 
nortri la copia del denaro è maggiore . 

Quello medelimo divario , fenza troppo dilungarmi, fi ravvifa pur’ an- 
che nella precilione del prezzo del peice. Dall’ affife, datefi dalla 
Città negli anni 1542., 1559. „e 1562. , abbiamo , che 1 ’ ordinario 
prezzo era quel di due , di tre , o al più di quattro grani al 
rotolo per| i pefci della più fquifita qualità fi) . Di prefente 
ali’ incontro dove fon più fomiglievoli prezzi? E chi non fa per 
efperienza , che fi paga per il pefce un prezzo almen dieci 
volte maggiore ? Qual maraviglia è adunque , che la ga- 
bella del Reale oggidì ritragga molto più di quello , che allo- 
ra efigeva? L’ efazione fua, venendo regolata fui prezzo , ed 
effendo quefto dieci volte maggiore di quel di prima , egli ne- 
ceffariamente ha dovuto effere altrettanto maggiore l’aumento 
della fua rendita ; ed ha dovuto efferlo per l'indifpenfabile or- 
dinaria fegueta del naturai movimento, che la ragion de’ tempi 
ha recato . Lungi adunque dal poterti i' attuale accrefcimento 
della rendita riferire all’ immaginato ecceffo della giuridizione 
fua, egli è un’appendice delia varia condizione de’ tempi. 

Dì fatti giova qui opportunamente avvertire , che fomiglievole 
cambiamento non é folo pel noftro Regno, ma generalmente 
per tutta 1 ’ Europa ; dacché nel 1 5 fu feoperto il Perù da 
Francefco Pizarra , d’onde fi ritraffe indicibile quantità d’ oro, 
che trafportata in Ifpagna, e da colà paffata per via dicom- 
merzio predo 1 * altre Nazioni , e preffo noi ancora , refe in 
tntt’ i luoghi più copiofo il danaio , e con ciò fece a propor- 
zione incarire il prezzo delle robe . Moltiffimi valenti uomini 
fonofi eflì applicati a formare il calcolo di quello cambiamen- 
to, che fecondo la comune opinione fi reca dieci volte mag- 
giore ; ma il famofo Giovanni Bodino meglio di ogni altro ne 
ha favellato. li fuo dire non é brieve ; ma a convincer dell’ 

... - in 
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m tutto il procurator fifcale, che full' oppofìzione dell’ aumep- 
to deila rendita moflra di fare gran fondamento , dovrà eifer 
-compatito, fe non lafJo di traferiverno l'intero tenore; che, 
per maggior comodo di chiunque altro dovrh leggere quella 
mia Tenitura, ho (limato di recar tradotto nel nultro idioma 
dal Francefe , comechè più precifo dell' originai latino. 

Egli così dice .• Molti i ingannano nel volere , che i tributi deb- 
bano ridurfi a quel figno , in cui erano ai tempi .di Luigi XIL\ 
nè eapifeono , che i pregi di tutte le cofe fono dieci volte mag- 
giori dì quello , che erano allora , per la gran copia dell’ oro , 
e deir argento , che , traf portata dalli Indie occidentali nelP Eu- 
-ropa , rendè pili vile la J lima dell'uno , e dell'altro metallo . Im- 
perocché quanto maggiore è P affluenza di alcune cofe , tanto pila 
vile dee di neceffità cjfere il loro pregio , ftccome abbiem noi 
dìmojìrato in un libro ferino contro a paradojji di Malaflretto : 
•e quefìo pub agevolmente cbiarirfi con le pubbliche fcritture , e 
-con le noflte leggi municipali, in cui trattafi del premio delle cofe. 
Si legge nelle fcritture de' pubblici conti , che fi renderono fotta 
f impero di S. Ludovico , che al Cancelliere di Francia , per la 
viatico di un giorno , furono pagati fette foldi parigini , co' qua- 
li fofìeneva non folameme fe fìejfo , ma ancora i cavalli , i fa- 
migliati , e ’l rimanente fervidorame neceffario al fuo viaggio . 
Abbiam dimoflrato , che il Re Carlo V. non pagb al Conte piìt 
di I 3 1 m. feudi per la Cittì , e per lo territorio di Auueirc , 
il di cui preo^go or e potrebb’ efjere trenta volte maggiore . -Ab- 
biamo finalmente detto , che Filippo I. comprb per 60 m. feudi 
dal Duca Herpin la Città di Betty , e Finterò territorio. Tra- 
lafcio di ridire tutte quelle cofe , che diffufamentc fi fono trat- 
tate in quel libro , 

In quei luoghi , ne' quali abbonda l'oro , e P argento , ivi i poderi fi 
comprano a pili caro prezgo . Così , f aggiogata la Ma edonia , 
avendo Paolo Emilio trafponato in Roma una infinita quantità 
di oro , e di argento , in un iftante cominciarono i prezzi de' ter- 
ritori a (limar fi tre volte ptìt che prima. E\ccnto anni dopai, aven- 
do Ce fare recato in Roma le riccbezxe d'Egitto, cominciarono anche 
in un'iHanrc afeemarfi le ufure , e ad aumentarfi i prezzi de poderi. 
Ma allorché Francefco Pixorra ebbe figgiogato il Pah , dicefi, 
che fi vide coi) grande abbondanza di oro , e di argento , che 
un barile di vino fi filmava 300. feudi di Spagna, un mantello 
Spagnuolo mille feudi , un cavallo filmila ; e quefìo appunto per 
le immenge ticcbexjce di quella Regione-, le quali potrebbero firn- 
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trave incredibili , ft non ne fomminiflr afferò ì chiari argomenti 
f I/loria delle Indie , ed i pubblici conti ; donde ft ricava , che 
furono ritratti dal foto Re Atabalippe 43. milioni fetteceniocitt- 
quantamila lire tome ft , oltre del f altre nccbcgzc , dieci volte mag- 
giori, che predarono i privati, • capitani , i follati, e giifieffi 
Que/loti , fecondo: bì ricavi da' pubblici conti Agoftino Zarata. 
Dalla Spagna vien traf portata nella Francia una gran copia di oro, 
« di argento , mentre di qui ft manda nella Spagna una gran 
quantità di frumento , e di ogni fotta di manifatture , e mercan- 
ti . Quindi di ne ceffttà è avvenuto , che la Francia abbondi di 
oro , e di argento , i pregi delle cofe fieno accrefciuti , e fieno 
divenuti maggiori la mercede, e'I f alario degli operar/ , c fi fie- 
no Jìabiliti maggiori Jlipcndj à Magi frati , ed a Militari. Po- 
J ciacchi coloro, che de' frutti de' loro poderi aveano riportato nel 
cenfio cento feudi , da' medefimi frutti ne ritrarrebbero mille . 

Quindi fono nati gli errori non folamente del volgo , m ancora 
di coloro , i quali mifurano l'annona , e la grafeia , e' l vitto di 
ciafcuna famiglia fui piede , e fu i pre^i degli antichi tempi. 
Imperocché quelle quattrocento trentafettemila , e cinquecento lire 
tornefi , che fi ritraevano a’ tempi del Re Carlo VI. da' frutti 
de' pubblici predj > c dalle gabelle , e tributi , non fono molto 
meno de' tredici milioni cento venticinque mila lire tornefi , che 
fatto il Regno di Carlo IX. fi fono ritratte dall' intero pubbli- 
co peculio nell' anno 1574. , fé voglianfi paragonare i prezgj delle 
cofe di quejlo,e di quel tempo, quantunque quefìa fomma contiene 
in fe trenta volte quell altra. E pure nell' uno, e nell altro tempo 
il Popolo fi è doluto di ejfere opprejfo dalla gravezza de tributi . 
Similmente quando S. Ludovico fu prefo dal Saldano di Egitto, 
poco min che trecento anni addietro , fu Jlabilito il prercjgo per 
la perfona reale di cinquecenromila lire tornefi . Per la perfona _ 
del Re Giovanni, prefo dagl' Inglefi, di otto milioni fettecentodn- 
quantamila , Per lo Re Francefco I. di tre milioni cinquecento- 
mila . Per queflo fu Jlabilito meno , che per quello , perche por- 
ti in fua cafa la Jorella dell Imperador Carlo V. , e cedi la 
Fiandra . Per fei anni non fi trai afeli fatica nella Francia in 
T ac cor fi per la libertà di Giovanni quella gran quantità di da- 
naro , perciocché ve ti era infinita fcarfez-za . Ma Francefco 
mandi il prezzo della fua libertà nella Spagna nel medefimo an- 
no , che fe la pace. L’ ijlejfo fi dee giudicare deli annua penfio- 
ne , che fu [abilita a Carlo il Bello , figlio del Re Filippo, di 
cinquemila lire tornefi; la quale non dee [ombrar minore di quel- 

la, 


Digitized by Google 


^ LXXXIX ) 


la, che fu J 1 abilita prima ai Errico , da pai a Franccfco , Duchi 
d' A» fiii , cioè di centomila lire tome fi , non folaments per gli 
pretori dalle cofe , ma ancora perche la lira tornefe fu quafi 
quattro volte maggiore a' tempi del Re Filippo di quale h' era fot- 
ta il Regno di Carlo JX. E molto piU lauta vita poteamenarfi 
fotta il Regno di Filippo con quella profane , che bo detto , 
che con /' altra , che fu da Carlo IX. pagala a fuoi fratelli, la 
quale per tal cagione fu in certa maniera neceffario di aumen- 
tar f . Imperocché calcolando io da Segretario di Franccfco, Duca 
di Augii , e di Fiandra , i fuoi introiti, ritrovai efferft da' Per- 
cettori ritratto nell' anno 1581. facente dodicimila lire da quel, 
che gli fu dato dalla Regai munificenza . 

La dote ajfegnata alle forelle di Carlo JX., in fomma di quattro- 
centomila de' nofìri feudi per cadauna , è minore delle doti delle 
figlie del Re Carlo V. , che furono di fejfantamila per cìafche- 
duna • si perché gli feudi di quel tempo erano migliori de' no- 
Jlri , come ancora perché i prezzi delie cofe furono dieci volte 
pi'u baffi Jotto il Regno di Carlo V. di quello , che f off ero in 
tempo di Carlo JX. . Si troverd effere non dijfimile la condi- 
zione degli altri Paefi ; e quindi fe ne dovrà firmare I ifìeffo 
giudizio (1). 

Non altrimenti ragiona pur’ anche su quello (oggetto Samuele Puf- 
fendorf, le cui parole trafportate dall'idioma franzefe al nollro 
fono le foglienti. Quindi fi eonofee la maniera, con cui debba de- 
cider fi la propofla quiflione: S' è giufio,cbe un fondo, cb' era / limalo 
cento feudi dugento anni fa , valga pili oggi , ejfendo dall' altra 
parte tutte le cofe uguali? E fe un opera, eh era allora ben pagata 
uno feudo , oggi meriti prezzo troppo maggiore? Vi ba di que' , che 
lo niegano per la ragione , thè gli feudi di oggi fono del mede- 
fimo pefo , della medefima lega ed hanno il medefimo nome, 
e la medefima forma, che gli antichi. Ma qui conviene confidi- 
rare-, che nel corfo degli ultimi due fecali ci é venuta dalle In- 
die , e dall' Africa una sì gran quantità di oro , e di argento , 
e che fi è tirato ancora tanto di argento dalle noflre miniere di 
Europa , e che il valore intrinfcco delle monete é a poco a poco 
confiderabilmente diminuito ; dimodoché , fecondo il calcolo di un 
autor moderno, tutto dee valere oggidì dieci volte piti di quel' che 
valea prima, a cagione dell abbondanza dell oro, e dell argento ,* 
dunque conviene, ejfendo dall altra parte le cofe uguali, di au- 

1 F meri- 


(1) Sodino de Rcp. lib- VI. cap. 11 . 
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miniare , fegucndo quefla proporzione , il pretino delle terre, e'I 
fatarla degli operar j , 

Supponiamo , che in un paefe , dove tutto il commercio fi fa con 
un j duplice cambio di derrate , e di mercanzie , vi fta poco vi- 
no , e molto frumento : in tal cafo fi darà una gran mifura di 
frumento per un picciolo orciuolo di vino . Ma fc fi mette mol- 
tifftma cura in ben coltivare le vigne , ed in piantarne delle 
nuove , di forte che a capo di qualche anno fi raccolgano piìi 
uve , che non fi raccoglievano prima , allora finga contraddizio- 
ne fi darà una maggior mifura di vino per la mcdcftma quan- 
tità di frumento . Per la Jlcffa ragione qualora in un paefe vi 
è generalmente poco danaro in paragone delle altre cofe, b fogna 
dare molte di tali cofe per una picciola Jomma . Ma lo/locbé il 
danaro gira in maggior quantità , le medefime cofe debbono ef- 
fere pagate pii i , Imperocché la materia delle monete potendo en- 
trare , ed entrando ordinariamente nel commercio per lo fuo va- 
lor proprio , ed intrinfeco , carne le altre forte di mercanzie , 
quello valore dee crefcere , o dìminuirft , fecondocbé vi è poco, 
o mole oro Ù“c. (i) . 

Uniformi; al penfare di quelli due grandi uomini fu quello de’ piti 
dotti Cementatori del Grazio , come altresì opinarono Ga- 
fpare Zieglero, 1’ Otomano, ed altri ; dopo de’ quali fcrivendo 
il Muratori la fua pregiatiflìma opera Della Pubblica felicità , 
fec’tegli le feguenti rifleffior.i. Dovrebbe nuotare oramai i Europa 
nell' abbondanza delle ricchezze ine/limabili , perché nello fpazj* 
di circa dugento cinquanta proffimi paffuti anni /' oro , cd ar- 
gento portato a quefla parte del Mondo afeende a milioni di mi- 
lioni . E pure non è così . Prima che fi ftopriffero l Indie Occi- 
dentali , certo è , che molto minore era in Europa il peculio 
monetario , che a giorni nofìri . Certo é altresì , che per quella 
feoperta crebbe a difmifura ejfo peculio ; cd oggidì abbondando 
più l' oro, e l' argento , dieci volte pili fe ne impiega di quefeb a 
anticamente fi faceva , per comperare t i/leffa merce , « J labile . 
Tuttavia noi non troviamo fra gli Europei quelle montagne di 
preziofi metalli, che ci dovrebbono ejfere ( 2 ). 

L'ab- 


(1) Puff, de ;ur. ». 6* g. lib. 5. cap. 1. §. 16. 
(l) Murai, nella Pub. fai. eap. 24. ». j. 
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L'abbondanza dunque dell’oro , e del genere monetano ha ca- 
gionato pretto di noi quello (letto , che ia tutta l’Europa ge- 
neralmente ha prodotto del pari, facendo crefcere i prezzi del- 
le cofe per lo meno dieci volte più di quello , eh’ eran di pri- 
ma. Per quello folo riguardo intanto la rendita dell' Arrenda- 
mene) del Reale ha dovuto ella divenire almeno dieci volta 
maggiore di quel, che un tempo non era. Ed in villa di ciò 4 
come fi può mai ricorrere all’ eccetto della giuridizione ? 

Se 1 ’ accrefcimento è provenuto dalla ragione de’ tempi , 
che han fatto incarire i prezzi cotanto , chi non vede , che i 
denunziami coll' accennato motivo procurano elfi di forzare con 
ollinato contorcimento l’evidenza, e la ragione? Ma ciò è tan- 
to piò vero, in quantoche da circa due fecoli e mezzo a que- 
lla banda la Cittùdi Napoli fi è refa di gran lunga più popola- 
ta ; e fpecialmente , allorché per le famofe correrie di Dra- 
gar Rays, dal 1540. fino al 1563. , tutti gli abitanti delle 
•vicine Colliere vi accorfero ; a tal che fi veggono 1 ’ ampliazio- 
ni della Cittù di tempo in tempo giù fatte , che fenza forfè 
ne han duplicata l’eltenfione. Crefciuto il Popolo, ha dovuto 
di necettuò crefcere il confumo de’ generi , e con etto aumen- 
tarfi le gabelle. Anche da quell’ altra cagione per tanto ia ga- 
bella del Reale ha ricevuto dell’ incremento . Di fatti col cre- 
feer della popolazione , e del confumo del pefee , fi è veduta 
pretto noi perfezionare l’arte della pefea ; dimodoché, al riferir 
di Toro, nel 1643. s ' introduffero le Tarlane Francefi.. 

Una vaoità , ed un puro fogno d’ infermi adunque racchiude il 
pretefo motivo , che fi è voluto ritrarre dall’ aumento della ren- 
dita . In vero dove ben fi risguardi , malgrado l’ accennate ca- 
gioni , la rendita dell’ Arrendamene) del Reale non è giunta > 
nè pure a qual fegno, che avrebbe dovuto al paragone di alcu- 
ne altre gabelle . Ne attefla il Reggente Moles nelle decifion» 
della Regia Camera , che la gabella de’ Cavalli , vendutali da 
Ferdinando I. di Aragona per ducati 500. , c che rendeva, 
foli ducati 72. all’anno, erafi avvanzata verfo il 1560. niente 
meno che alla rendita di annui due. 800. fi); ed oggi gli an- 
nui ducati 1000. forpatta . La gabella delle Sbarre, ovvero de’ 
Cenfali , che rendea nel 1498. annui ducati 1800., ai tempi 
del riferito Reggente Moles giunlò fino a due. 21p18.fi); e di 

Fa - P«- 
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prefeote da la rendita di annui ducati 4o.mila; dal che fi ve* * 
de , che il ritratto di quella gabella è divenuto ventiquattro 
volte maggiore di quello del 1498. , fenza che poteffe dirli, 
che vi luffe fiata usurpazione , od ecceffo di confini . Ecco per 
tutte le vie dileguate le obbiezioni del Fifco , e dileguato infic- 
ine il fantafma, che l’ Arrendamento del Reale attentato avef- 
fe per 1’ addietro un’ efazione indoverofa , ed illecita , ed eccedu- 
to i confini della giuridizioo lua . Cotefio affunto fi è dimo- 
ftrato una vanirà , e per confeguenza non rimane qui altro a 
ridire . Palio intanto all’ immaginato ecceffo del Grano a ro- 
tolo . 

■Vanità del pretefo cccejfo per quanto riguarda 
il Grano a rotolo . 


S I vuole da’diounzianti , che quello Arrendamento non poffa efi- 
gere il dazio , fe non fe per i pelei pefeati Ira lo fpazio di 
50. miglia ; e che avendolo efatto generalmente per tutt' i pe- 
lei portati ’n Napoli da’mari lontani, ed oltre a quel termine, 
debba si fatta efazione riputarfi ingiufla , ed ufurpata . Quello 
è in breve tutto il fondamento della dinunzia ; la cui vanità, 
non effendo noi all’ ofeuro dell’ introduzione di quella gabella , 
come accadeva per l’altra del Reale , fenza brigarci di molto , 
fi rileva dal ricordarli otticamente dell’ origine di quefio dazio, 
il quale non fu da fe folo introdotto per lo pelce , ma fu bensì 
una parte della generale impofizione fopra tuit i comeftibili , 
che in Napoli s’immetteano . Eccone la fedeliffìrna Storia.. 
Quella Città , precedente il Regio affenfo , da circa due fecoli e 
mezzo addietro, impofe il dazio di un danaio per ogni rotolo 
* comeftibili nella Capitale introdotti , fra’ quali andò anche 
comprefo il pefee . Seguentemente vi aggiunfe altri due danari, 
che uniti alla prima impofizione compofero un tornefe a. ro- 
tolo . Quindi vi fopraggiunfe un altro tornefe , onde avanzò il 
dazio ad un grano , À quello; dazio su i .comeftibiU fu ag- 
giunto finalmente un’ altro -grano. , ficchè formoftì 1 vetri- 
gale di due grani a rotolo • Pa quefio .Arrendamento gene? 
tale fu in feguito dalla Città, divilà, e feparata quell, da- 
zione , che i pefei riguardava .; e fu data in folutum a .fuoi 
creditori per lo capitale di due. 552225* 2Q *~» coll, annualità di 
due. 22085. 8,, alla ragione del 4. per 100., mercè di un pub- . « 
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biico Stiramento rogato per mano di notar Francefcantonio Stinga 
di Napoli. Di quello fatto non dubita nè pure il Fifco nell’ ac- 
cennata fua ittanza ;. ed oltre dal rilevarli coll’ ultima evidenza 
da’ legittimi documenti eftbiti negli atti , viene altresi unifor- 
memente conrellato dalK-Ageta su ledecifioni del Reggente Mo- 
les (i). In coiai guifa dunque di un Arrendamento folo, e ge- 
nerale , qual’ egli era prima , fe ne formarono due , cioè il pri- 
mo delle due grana a rotolo su tutti gli altri comeftibili , del 
pefee all’ in fuori; ed il fecondo delle rimanenti due grana a ro- 
tolo fui pefee . 1 quali pofeia furono , per le note commozioni 
Popolari, ambidue ridotti alla metà nel 16451., onde rimafero 
ad un fol grano a rotolo cosi l' uno , che 1’ altro . 

Se 1 ’ Arrendamento del grano a rotolo fui pefee adunque, non può 
dubitarti, che avefle avuto comune 1 ' origine colf Arrendamento 
del grano a rotolo su gli altri cometHbili , del quale fu egli 
una parte; e quello Arrendamento non fi è mai dubitato, che 
abbia fempre avuto uniformemente il dritto di efigere il fuo 
dazio nell immiffione de’ generi, come a’dinunzianti può fallare 
in retta, che per quello non abbia ad effer lotteffo? Tanto l’uno, 
che l’altro Arrendamento in fatti han fempre cfatto,' fecóndo il 
fiftema generale delle gabelle, per tutt’ i rifpettivi generi , che 
fonofi immeffi nella Capitale, ne’fuoi Calali, e diftretti, da qua- 
lunque luogo fotfero trafportati . 1 i 

Quindi nella Pramm^.de vcftigal.OT gabel. , emanatati a 31. di gem 
naio del 1630. , fi favella in generale dell’intero dazio delle due 
grana a rotolo , comprenfivo di amenduni gli Arrendamenti ; e nel 
itf., venendofi a parlare fpecia! mente del- dazio delpefce, netta- 
mente G fpiega la generalità dell’ efazion fua per tutto il pefee* che 
in Napoli s’ introduce. Le proprie parole della Prammatica fon 
quelle : . hem , ebe tati i pefeatori , rie altieri , pefctvendoli , ed 
altre perfette flirtili , ebe porteranno pefee in Napoli , f noi cafali , 
pertinenze , e difirctto, frefeo, e fatato^ tanto per mare , come per 
terra , tanto di dì , come di notte , tanto per vendere , come per 
donare , què ebe gli porteranno per mare , avanti che gli J cari • 
chino dalle barche , e poftno in terra , abbiano a dare notizia a 
ditto arrendatore , e fuoi officiali interamente , « ferrea diminu- 
zione alcuna ; e da. poi che avranno dato notizia t rebfo . tramite 
... F 3 deb- 
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debbano portare tutto il pefce , e farlo pefare alla fiaterà del 
grano per rotolo , e pagare il diritto di detta gabella ; t chi 
controverti , ipfo fatto incorra alla pena di once quattro , e di 
perdere tutto il pefce predetto, da efigerfi , ed applicarfi ut fupra. 
Placet , enceptis pifcibus , qui portanti w ad donandum , dummodo 
cum effetto donentur, 

Jn villa di tutto ciò io non credo , che pofla retarvi ombra di 
dubbio, effere un'aperto delirio l’ immaginata riftrizion de’ con- 
fini deli’ Arrendamene del grano a rotolo ; la cui mercè i di- 
nunzianti han foggiato , che il fuo dritto fia unicamente neret- 
to ad eiìgere il dazio fui foto pefce pefcato nel ricinto di 30. 
miglia . Pota la vanta della pretefa riduzione , affatto non 
può effervi contratto , che del pari fvanito rimanga il fuppoflo 
«cceffo della giuridizione . Di fatti , qual’ eccedo potrebbe mai 
confiderarvift , quantunque fiate l’ Arrendamene del pefce non 
ha fatto altro, ch’efigere il dritto nell' immiffione, appunto co- 
me fi cfigeva pria della feparazion fua dall’ impofizione gene- 
rale de’comedibili ì 

M Algrado però l’evidenza di quefli motivi , non lafciano i 
dinunzianti le folite odinate ricerche, per fodenere il pro- 
prio affuoco . Ricorrono eflx al tenore di un bando pubblicatoli 
non più in la che nel 1694. dal regio configliele D. Giufcp- 
pe de Claves , delegato dell’ Arrendamene , le cui parole fon’ > 
elleno: Jtem , che tutti lì pefcatori di qual f\ voglia ordegne, cba 
pefcberanno per 30- miglia attorno qucfìa Cuti , non debbano 
vendere pefce a qual f voglia perfona , ni ad accattatori , ni a 
recat fieri fotta qualfifia colore, fotto la pena deferiti a Ore. fi). Dal 
rettore di queflo bando, poflìatn dire recentifljmo , poiché vi lì 
mentova il diftretto di 30. miglia , fi fao quindi lecito di ri- 
trarre la pretefa riduzione . 

Io non ho bifogno di molto, per dileguare un cosi fatto argomento. 
Dalle traferitte parole del bando, non so vedere, come fi pofla ri- 
trarre la coofeguenza , che i denunziami ne tirano . Il bando, lungi 
dal prefigger confini all’ «fazione dell' Arrendamene, proibite fol- 
tanto la vendita de’ pefei pefeati fra il riciato di 30. miglia; eia 
proibì fee , come parlando del Reale ho di fopra duramente di* 

' i ino- 
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inoltrato , all' uopo di averli a portare neceffariamente in Na- 
poli, per la gralcia del Pubblico. Sul tenore del bando intanto, 
e dell’ accennata proibizione, l’unica, e fola concludente riful- 
ta, che fenfatamcnte ragionando può ben rìcavarfi, ella è, che 
il pefce pefcatoli , oltre a quel confine, fulfe libero per trafpor- 
tarii a vendere in qualunque altra Città ; ma non mai da ciò 
potrebbe venirne del pari , che quel pefce , il quale può tra- 
fportarfi altrove, fe in Napoli s’immetta, debba cfler’ egli efente 
dal dazio . Quelle due pofizioni affatto non han fra loro nulla 
di comune, anzi fon’ elleno tanto diverfe , quanto la luna co’ 
granchi. Quindi la confeguenza de’ foftenitori della dinunzia va 
di trafalto . 

Ed in realtà , che le parole di quel bando , in cui fi novera il 
dillretto delle 30. miglia , fien elleno dell’ in tutto relative al 
quali jus proibitivo, di cui la Città , per la fua grafcia, fa ufo, ' 
oltre alle cofe accennate di fopra , fi rende maggiormente 
chiaro dal tenore degli altri bandi , pubblicati dalla Città me* 
defima . In quello del 1616. vi fi leggono i feguenti capi, 
che con evidenza lo manifellano: Itcm , che nijfana perfona di 
qualfifia flato , grado , e condizione fi fio , pojfa comprare pefce 
trenta miglia attorno quefla fcdelijftma Città , nb per m ire , ni 
per terra , per venderlo ad altri , 0 portarlo in altre terre , ma 
quello fola fi permette a quelli , che faranno matricolati , per por- 
tarlo a quefla Città alle Pietre redo tramite , fotta - pena di ga- 
lera- ltem , che li pefcatori , che pefcberanno infra le 30. mi- 
glia, non poffono portare detto pefce , fe non in quefla Città , le- 
vato però quello , che Infognerà per ufo delle Terre , ed Ifole , 
dove pefcberanno , fotta pena di frulla (1) . 

In un’altro bando poi emanatoti nel 1Ò73. vi fi fpiega 'finanche 
il motivo dell’accennata proibizione fra le 30. miglia, col.dirfi: 
Perché fi è veduto con efperienga , che per la moltitudine delti ■ 
compratori del pefce , che vanno nelli luoghi , dove fi pefca , a 
comprare il pefce , e quello poi portano a vendere nelli luoghi, 
di marina , 0 dentro terra , del che quefla fedelijjima Città vie- 
ne a patir penuria , ed incomodo grande della graffa ; perciò col' 
prefente bando , valituro per ogni tempo , fi ordina , che nejjuna 
perfona di qualfivoglia grado , flato , 0 condizione , che fia , puff a 
F 4, con 1- 

(l) Fot. ... 
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comprar pc/c t ài qualfivoglia forte per 30. miglia attorno que- 
jìa Città , ni per mare , ni per terra &c. ( I ) . Or può egli mai 
dubitarti , che le parole di quel bando , che fi reca del 1 69 4., 
e di cui fanno ufo i dinunzianti , fia relativo agli antecedenti 
riferiti bandi della Città, che riguardano la pubblica grafeiaè Si 
conferma femprepiìl quella verità dal tenore medefimo dei provi- 
di llabilimenti delle noflre Prammatiche, delle quali fpezial mente 
è d’ attenderti quella, eh’ è regillrata nel n. 4 6 . lotto il titolo , de 
annona. Bifogna quindi confefiare , che la pretefa limitazione 
dell’ Arrendamento del Grano a rotolo fia non che priva di qua- 
lunque foftegno , ma contraria diametralmente all'evidenza ; e 
fondata foltanto su quel grolfolano equivoco , su cui dei pari 
abbiam di fopra veduto eflerfi foggiata la fantafìica rilirizione 
dell’ Arrendamento del Reale . 

Per le cofe dette non è adunque da porre in contefa , che dove 
non regga l’ immaginata rilirizione , egli non regge nè pure 
il pretefo eccello . Anzi , per quanto fi appartiene al Grano 
a rotolo , evvi la circonllanza , che i dinunzianti non fono 
nè pure al cafo di ricorrere all’ accreftimento dell’ attuai ren- 
dita , poicchè in quello Arrendamento la rendita d’ oggidì è 
di gran lunga minore dell’antica. Ricordiamci a tal uopo, che 
quella gabella, effendo predo la Città , ed eligendo due gra- 
na a rotolo , rendeva nientemeno che ducati 22085. : quel- 
la fomtna per l'appunto , per cui fu data infolutum a’ credi- 
tori della medefima Città , in compenti) del capitale di duca- 
ti 552125.20., alla ragione del 4 per 100.. Egli è vero , che 
io feguela delle note rivoluzioni Popolari fi ridulfe alla metà , 
onde in vece di due non venne più ad efigere che un fol 
grano a rotolo ; ma è verilfimo altresì , che, feguendo anche il 
calcolo dell’ accennata minorazione , cateris paribus , render do- 
vrebbe almeno la metà di quel, che prima rendeva, cioè a di- 
re ducati 11042. 50. , che ragguagliarebbe il fruttato del 2. per 
100.. Il fatto però Ila, che la rendita prefente, ficcome appa- 
re dalla fede del Computante (2) , non giugne a quella metà, e 
foltanto ragguaglia il frutto dell’ 1. 43 *. per 100.; d’onde fi 
vede apertamente, che, lungi dall’effer crefciuta , è anzi mino- 

ra- 
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rata : il che convince con evidenza palpabiliffima la falliti del 
pretefo eccedo . Ma qual' «ceffo fia da confiderare nella preci- 
sone, in cui damo, (e manca interamente il fatto: e 1' opporti 
ciò-s propr«tarj ad altro non fia valevole, che a risvegliar loro 
nell'animo quel giudo dolore, che provano in confidefaudo, di *- 
avere impiegato la rimarchevoliflìma (ottima di due. 5 5 2125.20., 
la quale da tanto tempo gli è divenuta deriliffima-, per pro- 
cacciarti, quafi per giunta alla derrata, l’abominevole taccia di 
ufurpatori . Più di tanto non occorre, che io dica. 


D Opo aver dimodrato, edere una fola, ed un fogno de’ fofte- 
nitori della dinuncia il pretefo eccedo della rifpettiva giuri- 
dizione, così per l’uno, come per l’altro Arrendamento, non oc- 
corre , che io più oltre m’ intrattenga nell’ efaminare il voluto 
contrapponimento dell’ indebite maggiori efazioni , fui cui fon- 
damento è piacciuto di dabdire la pretefa incorporazione al Fi- 
fco. Diroccata la bafe , parmi, che gli efami di eotede feguele 
non fien più del cafo, benché fudero da per loro elfenzial men- 
te infipide, e malagiate. Chiudo quindi su quedo punto le mie 
ricerche col ripetere , che amenduni gli Arrendamene del Gra- 
no a rotolo, e del Reale non abbian giammai attentato di ec- 
ceder gli ufati confini delle rifpettive efazioni loro ; e che su 
quedo propofito gli attacchi del Fifco , anche all' in fuori delta ^ 
codantiffima ripugnanza del fatto, incontrano eziandio i’odacolo in- > 
Superabile della centenaria, che forge dall’ uniforme offervauza, e 
dall' antichiflìmo inveterato poffelfo di amenduni gli Arrenda- 
menti giù fin da quel tempo , di cui non v' è memoria ia con- 
trario. Quando tutt’ altre ragioni adunque mancaffero, i.divtfa- * 
ti Arreodamenti farebbero troppo ficuri da qualunque moledia 
Fifcale , mentre nella precifione, in cui Baino, i fuoi movimen- 
ti veggonfi arredati dal voler delle leggi, mercè la rifaputa Gra- 
zia del 1720., confermata dall’ Auguftiffimo Re Carlo Borbo- 
ne nel 1744- . Le prole della Grazia , che io mi fo pregio 
di ricordare per chiufura di quedo §. , fono le feguenti : Poffcf- 
fionem fi ve immcmorabilcm , fi ve centenariam precedere corura 
Fifcum , Ó* tutos reddere pojfcjforcs honorum , & iurium feuda - 
lium , vel Regalium a quacumque mole/iia Regii Fifci , aiata fi 
conflarct de titillo vitiojfo , infetto , vel invalido . 

* t .. , * t ■ : . 
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Non regge nè pure la pretensone Ti- 
fcale , che risguarda la verifica- 
zione del foddi sfacimento del 
prezzo degli uffizj tranfatti 
nel 16^6.', ed il pagamen- 
to del prezzo de* nuovi 
njficj creati dopo la 
cennata trapa- 
zione . 


Q Uefta pretenfiooe del Fifco , riguardante gli ufficj , forma , 
come nel principio <1 è detto, il quarto capo della dmun- 
zia . Per ben’ intenderne colla dovuta precisone il {oggetto, . 
e la fconceeza , pria che io m’inoltra nell’ efamc delle fue 
parti , (limo di cominciare dal fatto . 

I due mentovati ArrenJamenti del pefce, giuda la forma preferì t- 
ta dalle Regie Prammatiche , e 1 ’ antichilfimo neceffario coifu- 
me, faceaoo, come ferino tuttavia, l’efazioné de’ rifpettivi ' da- 
zj, per mezzo di alcune perfone a tal uopo desinate , le quali 
comunemente fu io ufo chiamarli fempremai , e fi chiamano 
ancora «affinali delle gabelle. Nell'anno 16 ^ 6 . pretefe il Fifco, 
che pagato gli fi fuffe il prezzo di que’ tali uffizj , che i rifpet- 
tivi ferventi dell’ uno , e dell’ altro Arrendamento invertivano, 
in fervizio delle gabelle , piacendogli di riputarli come uffizj 
creati di pianta : ed uffizj nel lignificato di quelli , cui alcuna 
parte di giuridizione Va anneflà , e fono della regalia del Prin- 
cipe . Videro fin da prima i poffelTori degli Arrendamene la ftra- 
nezza di cotefla pretensone Fifcale , da cui niun danno potea 
recarfi loro, mentre uoa v'era bifogno di molto ad intendere, 
.Ji che 
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che dove que’ tali minìfterj, addetti all’ am miniar azióne degl' in* 
tereffi delle rifpettive gabelle , per b nudo nome di uffiziali , 
che gl’ incaricati avean dall’ ufo , averter dovuto confidcrarfi co- 
me uffizj di regalia del Sovrano ; tali ancora flati farebbero, con- 
tro al buon fenica , ed alla ragione, tatti generalmente gl’ inca- 
richi dell’ ifteffa natura , che occupano i fattori , gli agenti , i 
maeflri di cafa , gli efattori , i razionali , ed altre perfone ad- 
dette al servigio delle cafe de Signori , de’ gentiluomini , e de 
mercatanti , per non dir nulla , e de’ pubblici Baachi , e della 
Comunità , e de’ Luoghi pii . 

Malgrado però l’evidenza della ragione troppo chiara, vi fi tro- 
vò pur’ egli uno tra’ Governatori dell’ Arrendamelo del grano 
a rotolo , D. Diego Chyros y Mayorca , il quale , benché per- 
di a fi (Timo del torto manifello del Fifco , volle nondimeno, per " 
altri oggetti, dalla giurtizia interamente prefcindere . Quelli, efTen- 
dofi avveduto, che allora il Governo era in circonftanze premu- 
rofe di danaio , da fe folo con generofa prudenza nel di 2 6. 
di febbraio venne ad una tranfazione col Conte di Cartiglia, 
in quel tempo Viceré del Regno ; tranfazione , la quale fu 
biennemente convenuta , e rtipulata . Nell’ iftromento il fud- 
detto Governatore del grano a rotolo diflè , eh’ egli preten- 
de a , che quegli uffici n °n erano di regalia di S. M. , che 
Dio guardi , ma follmente diligente , ebe i signori Governa- 
tori fon obbligati di fare per f Arrendamelo niente 

di meno per non litigare , ed attefo che t eecellentiffimo Signor 
Viceré uvea fatta la grazia al detto Arrendamcnto , per fuo vi- 
ghetto , di dividerlo dal Reale , Uvea offèrto comprare detti uf- 
fici dalla Regia Corte , CITRA PREGIUDIZIO DELLE 
RAGIONI DI DETTO ARREND AMENTO , QUALI SEM- 
PRE RESTINO IN PIEDI , E NON S' INTENDA A 
QUELLE DEROGATO , ED A MAGGIOR CAUTELA , 
E NON ALTRIMENTI , AD EVITANDUM EVITAN- 
DA s E PER SOCCORRERE S. M. NELLI PRESENTI 
BISOGNI DI GUERRA , come fedel vaffallo della M.S. era 
rìmaflo contento far la compra di detti uffici > 0 fi* » ranfigerfi , 
e per caufa di detta tranfazione pagare ducati 8124. 6 .. In co- 
tal guifa (labilità la tranfazione , per parte dell Arrendaraento 
del graoo a rotolo non fi lafciò in feguito di adempire al fod- 
èisfacimento delle fonarne convenute , e pramefle , onde fu po- 
rto fine alle pretenfoni Fi fottìi . --- 

D* quello fatto i dinunzianti , che fi fan lecito di tutto, han 

pre- 
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prefo motivo di trarre il quarto capo della dinunzia, che non 
è di una tempera diverfa degli altri. Difficoltando il giìt fe- 
guito pagamento de’ ducati 8124. 6 ., promeffi colla trapazione 
accennata , in primo luogo han pretefo , che fi doveffe verifi- 
care l’intera foddisfazione di quella Comma ; ed han pilo in 
camp fecondariamente , che debba pagarli al Fifco il prezzo 
degli altri ufficj , che i medeGmi Arrendamenti han creato do- 
po l’epca di quella tranfazione . Or quelle due ricerche lon 
quelle, che forman lo fiato della contefa proveniente dal quar- 
to cap della dinunzia , riguardo agli uffizj . Paratamente ne 
farò io vedere l’ ingiufiizia , e la ftranezza. 

Non che Jt trova innegabilmente adempito il pa- 
gamento dei ducati 8124.6., ma Jt è altresì 
pagata per i sbaglio conjtderevole maggior 
fomma , che deve il Fifco rejlituire . 

A Lia dimoftrazione di quello punto balla la {lorica narrazio- 
ne de’ fatti , che formano il corfo del giudizio di così fat- 
ta dinunzia . In nome del Fifco fi dimandò in prima rotooda- 
mente la foddisfazione degl' interi ducati 8124.6., prezzo de- 
gli uffizj tranfatti nel 1656. . A cotefia dimanda rifpofer gli 
Arrendamenti , che il riferito prezzo erafi gii foddisfarto ; ed 
io pruova e fi biffi una partita del banco del Salvatore di duca- 
ti dii. 3. , pagatifi da' signori Governatori del grano a rotolo 
ai p. di maggio del 1662. alla Regia Corte , a compimento 
di quelehe la medelìma dovea confeguire cosi pr lo prezzo de- 
gli uffizj , come per la rata di cafla militare pr tutto febbra- 
io di quell’anno . Cotefia partita fu ammelfa , e ricevuta per 
finita cautela: ma feguente mente, malgrado ciò, rifvegliarono 
i dinunzianti delle ricercate difficolti . Pofero io campo , che 
de’ pagamenti fatti alla Regia Corte non dovelfero ammetterli 
partite a faldo , ma che fi bene fi aveflero a produrre altret- 
tante partite , quanti fuflfer mai fiat’ i pagamenti; onde fi chie- 
fe di ordinarfi a’ magnifici Governatori , che fra breve termine 
aveller’ eglino efibito le partite de’ pagamenti dell’intera Com- 
ma de’ ducati 8124. 6 . , e che inoltre fi dovefie liquidar f in- 
terefle pr i pagamenti non fatti a tempo. 

A fomiglievoli pretenfioni , le quali pizzicavano di fovercheria, 

- pur 


Digitized by Googli 



( CI ) 

pur vollero i Governatori degli Arrendamenti , che sfogo fi daf- 
fe. Non fenza gran fatica, e dffpendj, ufate ne’ pubblici banchi 
le neceffarie diligenze a rinvenir le partite di ciafchedun paga- 
mento, finalmenteavendolegib tutte riunite , l’efibiron predo gli 
atti , facendo vedere colla maggior chiarezza del Mondo , che 
non foto era fiato il Fifco fodJisfatto de i due. 812^^.; ma 
che altresì per abbaglio eragli fiata pagata una ridBEhevole 
maggior fomma . Quindi chiefer non folo , che la RegflBCa* 
mera ordinato avelie, di non efier più oltre per quella cauli 
molefiati ; anzi dimandarono , che lì fuffe obbligato il Fifco 
a reftituire agli enunciati Arrendamenti tutte quelle fomme , 
che per errore gli fi eran pagate di più. 

11 Fifco, avendo egli olfervato le partite di banco prodotteli , e 
non potendo più negare il foddisfaci mento della fomma con* 
venuta nella tranfazione, fi rifirinfe a volere colle Tue ifianze, 
che fi fuffe ordinato un conto fcalare dell’ intereffe docorfo per 
lo ritardato pagamento dei fuddetti ducati 8124. 6. A tenore 
della ricerca Fifcale ne fu dal sigoor Prefideoie Commeffario 
della caufa , il Marchefe Carlo Ruoti, commeffa una feconda rela* 
zioae al Razionale di Tomafo . Quelli, adempiendo l'incarico 
ricevuto , fommò gli enunciati pagamenti fatui’ in varie volte 
per lo prezzo degli uffizj , e vide , che recavan la fomma to- 
tale di ducati $>573. 5. Per lo contrario a’ ducati 8124. d., 
convenuto prezzo degli uffizj, mercè la tranfazione, aggiungendo 
altri ducati 1163. 30., per lo pretefo interelfc fcalare fu i ritar- 
dati pagamenti , alla ragione del 7. per 1 00. , formò cosi 
tra debito capitale, ed intere (fi , la fomma di ducati 9287. 
Quindi, mettendo al confronto cotefta fomtm , colla rubrica di 
debito , accendente a ducati 9287. 3 6. , e le fomme pagate , 
che importavano ducati 9573. 5. , fece comparire il pagamento 
maggiore del debito in ducati 28 5. £9. Corel! a relazione , ben- 
ché fecondato avelie in tutto le mire del Fifco, non iafciò el- 
la non per tanto di porre in chiaro la ragione degli Arrenda- 
menti , mofirando , che il Fifco era fiato interamente fod- 
disfatto non folo del prezzo degli uffizj , t foddisfatto ancora 
del pretefo intereffe , quantunque men dovuto , ma che oltre a 
tutto ciò gli fi erano per isbaglio pagati di più anche ducati 
285. 69. (1). La 


(1) Lafuddetta relazione del Razionale di Tommafo è al fogl. 24 6. 
proc. x. voi. 
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La fempllce narrazione di quelli fatti non convince chiunque , 
che non abbia che ripetere il Fifco dagli enunciati Arrendamen- 
ti, per quanto fi appartiene al foddisfacimento del prezzo degli 
uffizj, convenuto nella tranfazione del 1656. ì Ma fe non ha 
che ripetere il Fifco , han fenza dubbio gli Arrendamenti alcu- 
na cahadu ripeter da lui . Avendo elfi per errore pagato più 
di qflBt che doveano, uopo è ,condidione indebiti , che lorfi 
rit^P; e la Regia Camera colla Tua imparziale giufiizia non 
può fare a meno di deferirvi, avendolo effi dimandato . L’in- 
debito pagato di più per errore , feguendo il piano dell' accen- 
. nata medefima relazione , procurata dal Fifco , è nella fomma 
di ducati 285. 6p. Il giufto però non foffre, che in quello fo- 
lo la reflituziooe fi refiringa . Il Razionale relatore ha egli 
nella fua relazione il credito fifcale aumentato colla giunta dell' inte- 
relfe pretefo , afeendente a due. 1163.30. , che per niun verfo è 
dovuto . Affatto non è dovuto , perchè neiriftrumento del 
1656. non fi veggon promeffe , o ftabilite le ufure . Quando 
anche convenute fi fuflero , menomo dritto non avrebbe il Fi- 
fco a poterle rifeuotere , mentre giullificarebbe la dilazione del 
pagamento il non aver egli dalfuo canto adempito ai patti fli- 
pulati ; e la giullificarebbe ancora la nota inclemenza della 
pellilenza in quel frattempo avvenuta , onde rimafero attraflati, e 
fofpefi tutt’ i pagamenti fifcali. 

Ed in vero non fu egl’ il Fifco , che promife con ifpecial patto 
la ratifica di S. M. tra lo fpazio di otto meli , e che non cu- 
rò di adempire ? Non fu anche il Fifco medefimo , che obbli- 
golfi di mantenere ai divifati Arrendamenti la perpetua olfer- 
vanza dei Capitoli del Conte di Ognatte , i quali fi vider quin- 
di alterati coll’ elferfi all’ Arrendamento del grano a rotolo tol- 
ta la prerogativa del proprio Delegato , che non fu poflìbile 
di riavere fino al 1742. ? Ma fe il Fifco fi trova in mora nell’ 
adempimento degli obblighi fuoi ’n quel contratto llipulati , 
e ciò , ne’ rapporti di un contratto ultro citroque obbligatòrio , 
legittimo e giullo motivo recava di fopralfedere la ioddisfa- 
zione delle fornirne convenute ; con qual coraggio fi pretende 
l' interelfe del ritardato pagamento ? Quella fenza dubbio è un’ 
eforbitanza inudita . 

Oltre a che , lafciahdo fomiglicvoli confidcrazioni da banda , co- 
me fi pretende quell’ interelfe , quantunque fiate il ritardato 
foddisfacimento provenne da una forza maggiore , che tutt’ i 
pagamenti fofpele ■ Il contratto fu flipulato ai 26. di febbraio 

del 
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■del té $6. . Contemporaneo a quell’ epoca forfè improvifo il 
noto flagello della peflilenza, che tutta pofe io ìfcompìglio, e la- 
crimevole defclaziooe quella Città . Di fotti colla data de’ 23. 
di maggio dello fteffo anno iòjò. veggonfi regiftrate nelle 
Prammatiche 15. r c 16. , fotto il titolo de falubritate acris , le 
opportune difpofiziOni , che dal Governo fi diedero nell’ angu- 
rie di s'i amara calamità : difpofizioni, che, oltre alla forma- 
zione de’lazzeretti , alle barricate de’ quartieri, ed altre 'infinite 
previdenze , recarono altresì 1’ interdizione totale di qualun- 
que commerzio tra i cittadini . Somiglievole deplorabililfimo fta- 
,to durò per tutto il 1Ò57. , allorché , fpénto il contagio , ri- 
mafe nuda , e dell’ in tutto defolata la Città . 

Ed in quella precifione chi non vede, che quel ritardato pagamento 
da una forza puramente maggiore, ed irreli (libile provenne? Co- 
me fia tollerabile , che di quel ritardamento fe ne voglia l’ iote- 
reffe ? La regia Corte in quel rincontro non accordò ella univerfal- 
mente il rilafcio del quarto, non che per l’anno del contagio, ma 
per i fucceflìvi ancora fino al 1058., ed infieme la fapr affé fli- 
rta de’ pagamenti (àlcali , come rilevaG dalla Pramm, 6. de ju- 
ribus, (7 txattumtbus ? E feguentemente con decreto della Regia 
Camera , riferito nella Pramm. 7. dell’ ifteflò titolo , non fo ac- 
cordata la dilazione per lo rifeuotimento de’ refidui fiao ai 14. 
di gennaio del 1 669. ? Ingiuftiifimamente adunque lì vuolequel 
pretefo in t erede del ritardato pagamento , E come no , fe 
1 ’ Arrendamene) , malgrado l’cfpolle feiagure, pagò egli di an- 
no in anno que’ ducati 8124., il cui ultimo pagamento a (al- 
do fo ai 29. di marzo del 1662. , molto pria di fpirare la 
pubblica generai dilazione ai pagamenti focali accordata? Ecco 
per tanto , che, convinceodofi d’ ogni dove quell’ interefle noa 
dovuto , il di più pagato per errore , che dal Fifco reSituir f» 
deve, non è già di foli ducati 285. 69. , ma bensì di ducati 
1448. 99. 

Non é mio intendimento il più oltre dilungarmi fodi ciò, col porre in 
villa tutte l’altre adequate ragioni, che vi concorrono; badandomi 
al prefente uopo di averne accennato un foggio affinchè i Si- _ 
gnori della Regia Camera tocchino colle mani l’impertinenza della 
dinunzia. Impertinenza cosi fonora, che i dinunzianti hauno avuto 
il coraggio di promuovere , che dagli Arrendamene li doveflc 
al Fifco il prezzo incero di quegli uffizj tranfotti nel 16 $6. , 
quandoché all’ efatto riandar de’ conti , lungi di eGere il Fifco 

di 
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di menoma fomma creditóre , ritolta anzi chiaro , e certo de- 
bitore in ducati 1448. 99. , che pagatigli per errore ha efatto 
di più , e che deve reftituire . Io tion credo , che polla darli 
impudenza maggiore ... 

• t 

la pretensone del prezzo degli tiffizj , creatìjì dopo 
la tranf azione del 1656 ., è dell? in tutto 
infujjìjì ente . 

N On può metterli affatto in dubbio, che gli Arrendameli , 
ften di Corte , o di Città , pattando nelle mani de’ prtì- 
colari , fempremai ritengano quelle medefime prerogative, del- 
le quali godevano , quando erano pretto alla Corte , o pretto 
alla Città . Ciò è tanto certo , che potrebbe negarlo folamen- 
te chi non avette contezza dell’ economia del governo loro , 
didimamente prefcritta nella Piar». 27. de vcBigaì. , (y gabel. 
del 1049.. In quella, fra . 1 * altre colè, al §.24. fi difpone : Che 
li detti Arrendamcnti , Gabelle , ed tmpnftzioni ft amminijìrino 
togli JleJft privilegi , prerogative , e facoltà , che fi amminijìra- 
vano per prima • cioè quelle della Città colle prerogative della 
Città , quali tenevano per prima ; e quelle della Corte con quel- 
le prerogative, quali tenevano per prima. Ora è certo pari men- 
ti , che tanto 1 Arreodamento del Reale , quanto quello dei 
Grano a rotolo, in tempo, che ih primo era pretto alla Corte, 
ed il fecondo era pretto alla Città , non potean futtittere lenza 
ufhziali , o fien perfone addette al fervigio , ed al miniflero di 
etti; e che per tutti e due vi erano i miniftri, per far 1' efazio- 
ne dei rifpettivi dazj, regiftrarne i conti , ed invigilare, che non 
fi facctte loro alcuna frode . Quindi fiegue , che quelli Arren- 
damene medefimi , ettendo venuti pofcia in poter de’ privati , 
pattarono colle medefime prerogative di prima ; e per confe- 
guenza dovettero avere i medefimi uffiziaìi , e tutte le pedo- 
ne dettinate al necettario difimpegno . 

Ettendo perciò in quelli termini la faccenda, che mai pretende il 
Fifco ? Dove fonda egli la toa pretenfione per lo pagamento 
del prezzo degli uffizj ? La fua dimanda non altronde provie- 
ne , fe non fe dal dirli , che il dritto di creare gli uffizj fia 
del Sovrano, e non già de’ privati» La mia rifpofta è penò, che 
niente, abbiati di comune cogli uffiaj di regalia del Principe que’ 
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aali minifterjjchc invertono i fervieoti delle gabelle, per agevolar 
dizione , regolare i conci, ed invigilare alle frodi . Quelli di 
fitti non fono uffizj nel feofo, in cui vuole intenderl’ il Fife» 
co' fuoidinuo 5 «oti,ed in quel fenfo ancora, nel quale favellano la 
Prammatiche, fotto il titolo de officiis ad Regia Maje/latif col - 
iationem fpedatitibus . Uffizj di regalia del Sovrano fon tutti 
quelli , a’ quali è annetta alcuna giurifdizione . I minidri ad- 
detti al fervizio degli Arrendamene non fon di ciò rivettiti, co* 
me ognun fa ; e tutto il loro incarico è di badare all’ efazio. 

t ne , ed aH’efatto regittro de’ conti . Quelli fi dicono impropria- 
mente uffizj , ed uffiziali ; ood’ è , che nelle Prammatiche fi 
da loro con promifeua vicenda ora il nome di Ufficiali , cd 
•ora di Mini/ìri . Ed in vero non è- da muover le rifa il fentir.i 
dire , che fieno uffizj della Regalia del Principe quei dello ferir* 
turale , del pefatore , dell’ elkttore , del computante , o de| 
guardiano ? Di uffizj di quefia forte , e di uffiziali di quello 
carato non fon’ elleno, al pari degli Arrendamenti, fomite ancor 
le Cafe de’ signori, de’ gentilhuomini, de’ mercatanti, e di tutt’ i 
luoghi pii ? Non faprei quindi trovar la ragione della modeftia 
de' ditrunzianti , che rifparmian tutti cofloro dalle ricerche deli 
la medefima dinunzia, che contro agli accennaci due Arrenda^ 
(necci han propofto , 

Ma qual prò di brigarmi so quefio punto ? Ritenda il Fifco in 
quel fenfo, che più gli piace , l’indole degli uffizj di regalia del 
Sovrano , e degli uffizj di nome , per cui fi quitttona , poiché 
certo è fempreroai , che la creazione di etti a’ medefimi Afr 
rendamenti fi. appartiene . Per quel , che riguarda il Reale, 
non è da porre indubbio, che il Sereniflimo Re Federico d’ Ara- 
gona , concedendo coll’ampio fuo privilegio la gabella del per 
fee , diede parimenti a’ conceffionarj la facoltà di crear fomigìie- 
voli uffiziali , neceflarj per 1' a tnmÌDt/1 razione della, gabella ; e 
gliela diede (cavea da qualunque dipendenza dal Principe , a 
dalia fila Gorre. Ciò chiaramente Gaavvifa dall' intero diploma, 
e con ifpecialità fi rileva da quelle parole, in cut diffe: GabeU 
lam pi [cium integrarti . . . & jura e/ut omnia .... damtn , 
donarmi! , tradimus , toncedimut , Ó* elargirmi !- , per tu idem ma - 
gnif. Berardinttm , tjujque heredes predi dot, Ò* fuccijfor.es , & 
alio s deputando s alt tìs , teneudam , tuerccndam , & fura illius 
omnia exigendum , pcrcipiinjum , confetjuetidunt , & tabe ridurti . 
Or come potea la gabella dal concetti uaario Brancia , da’ luci 
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eredi , è fucceflori , e dalle perfone da efloloro deflinande te- 
neri , exerceri , (7 /uro illius omnia exigi , percipi , confcqui , 
tT beberi , fenza che vi fodero quelli , che introi taffero il da- 
zio, che ne forma (fero il conto, che ne faceflero i pagamenti, e 
che proibider le frodi, ed i contrabbandi ? Bifogna quindi eder 
privo d’intendimento, per non rilevare, che in quell’ efpredioni 
ampie cotanto , e lignificanti data fi fuffe ai concedtonarj la 
facoltà di deputare tutti que’ miniflri , che loro bifognavano per 
T amminiflrazione dell’ Arrendamelo, e fenza de' quali non po- 
tea 1 ’ oggetto della conceflione adempirli ? Chi vuole il fine , 
vuole i mezzi , è un fuggerimento della naturai ragione , adot- 
tato fra i penfieri del Dritto. 

Per quanto poi fi appartiene al Grano a rotolo milita pur an- 
che la fleda ragione . Quello dalla Città fu dato in folutum sì 
fuoi creditori , e fu trasferito coti tutte le facoltà, che avea la 
Città medeftma , traile quali eravi quella di creare i neceffarj 
miniflri . Di fatti , oltre al generale flabilimento della Pram- 
matica recata di fopra , la cui mercè fi prefcriffe , che gli Ar- 
rendamene così di Città, come di Corte dovedero ammimflrarfi 
colle medefime prerogative, privilegi, e facoltà, onde per l’ in- 
nanzi predo della Città, o della Corte fi amminiflravano , vi è 
un' altro flabilimento particolare , che la prefente difputa rifol- 
ve. Ne’ §§. 18. , e i 9. della inedefima Prammatica 27. de ve- 
Sigai. (7 gabell. fi difpone , che oltre agli uffizj di razionale, 
di computante , di fcritturale , di revifore , di avvocato , e dì 
procuratore, che debbe avere ogni Arrendamento , abbiano i Go- 
vernatori, col confentimento dei Delegato , la facoltà di creare 
tutti gli altri uffizj > c h e fi reputino al più adequato difimpegno 
neceffarj . Ecco le proprie parole della Prammatica. Nei §. 18. 
fi dice : Che io ciaf cuna arrendamento, gabella, ed impoftzione fia 
il razionale , computante , ed uno fcritturale , quale faccia anche 
officio di fegretario , un revifore di ferie tura , un avvocato , ed 
un procuratore , colf iflruzioni , quali fi daranno da noi , intefi 
i Delegati, e i Governatori (Ve. . E nel §.19. profiegue: Che 
i Governatori non facciano altri mimfìri pecuniarj negli arren- 
damene i, gabelle , ed impofizioni, fe non quei , che fono necef- 
farj . ... ED OVE BISOGNA FAR GUARDIANI , E 
PESATORI , E SIMILI MINISTRI, NON SI POSSANO 
EL 1 GGERE , SE NON PER TUTTI LI GOVERNATO- 
RI , E PER LO DELEGATO UNITAMENTE , E COSI' 
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ANCHE A RISPETTO DEGLI ALTRI ORFICI ALI NE - 
CESSARJ PER L' ESAZIONE DE’ DRITTI . 

Ecco pertanto innegabile, che la creazion degli uffizj appartieni 
agli Arrendameli medefimi ; ed ecco giuftificata l’ iniulfilienza 
della pretenfione del Fifco. Ed in vero, dall’ ordinazione di que- 
lla Prammatica dov’ è più lo (campo a’ dinunzianti , per foie- 
nere l’immaginato credito del Fifco per lo prezzo degli uffizj 
creati dopo la tranfazione del 16^6. ? Se pur ve ne fieno, tan- 
to l’uno, che l’altro Arrendamento non han fatto altro , che 
tifare quella facoltà, che generalmente a tutti gli Arrendamenti 
dall’ efpreffa legge trovai conceduta : facoltà per altro effen- 
zialmente infeparabile dall’ amminiirazione di effi . 

Qui però mi oppone il Fifco col dire, che, dove fomiglievole fa- 
coltà di crcari gli uffizj avellerò gli Arrendamenti , non no 
avrebbero pagato il prezzo, tranfattoi coll’ iiromento del 16^6., 
per la fomma di ducati 8124.; e che Gccome allora pagarono 
il prezzo degli uffizj fino a quel tempo creati, cosi oggi, fen- 
za entrare in altro efame , debbono parimente foddisfare il de- 
bito di tutti gli altri fucceffivi a quell’ epoca . Cotefta obbiezio- 
ne però , la quale fi ritrae dall’ accennato iliromeoto , viene 
dall’ efprefle dichiarazioni dell’ iftromento medefimo abbattuta , 
e diftrutta . Il pagamento di quegli uffizj , che formò il fog- 
getto della tranfazione , fu allora pollo in campo a nome del 
Fifco per un pretello da colorire le lovvenzioni degli Arrenda- 
menti , di cui la Corte abbifognava pur troppo nelle gravi ur- 
genze , ond’ era premuta . Di fatti nella tranfazione , che fa 
ilipulata da un folo G ov er na tore dell' Ar/eodatrtento del grano 
a rotolo , benché per gli uffizj di amenduni gli Arrendamenti, 
appunto perchè il Fifco non potelfe col tempo trarla in efem- 
pio , vi fi dichiarò efprelfamente , eh’ ei facea quel pagamento 
a folo fine di foceorrere ai bifogni di S. M. , com’ era dovere 
di ogni fedel vaflallo; mentre conofceafi, che per lo prezzo de- 
gli uffizj nulla era dovuto, per non elfer quelli di regalia del 
Sovrano , ma femplici diligenze nccelfarie al governo degli Ar- 
rendamenti , al pari di ogn’ altra cafa de’ privati : e quindi vi 
fi efprelfe ancora la fpecial pretella , che da quell’ atto non s* 
iotendeffe inferito alcun pregiudizio alle ragioni dell’ Arrenda- _ 
mento , le quali doveano rimanere illefe , facendoli il tutto ad 
tvitandum evitanda , ed a maggior cautela , e non altrimenti . 

Le proprie parole di cotefta folcane dichiarazione , racchiufa nel 
• ’ " " cì- 
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citato iftrumento del 1656. , elleno fon le feguenti : E per 
parte di detto Govcrnadore fi b pretefo , e pretende , che li 
detti uffici non f ena regalie di S. M . , ebe Dio guardi , che det- 
ti Signori Governadori fono obbligati di fare per dett Arrenda- 
tnento , e ebe f elezione delti Cajffiert , e Credenzieri di ejjo At- 
tendamento è cofa ajfolutamente pertinente ad effe Arrend amen- 
to , e non Regalie , fante l' infolutum dazione fatta a benefìcio 
delti partecipanti Confegnatarj di detto Arrendamento delti di- 
ritti di ejfo Arrendamento , niente di meno per non litigare , ed 
ettefocchb detto Eceellcntifjimo tignare per fuo vigliato ha fatto 
grazia a detto Arrendamento del pefee dividerlo dal Reale , co- 
me flava prima delta nuova ptuaftone , ed oggi fi trova , ba of- 
ferto comprare detti uffici dalla Regia Corte , litro pregiudizio 
delle ragioni di detto Arrendamento , quali fempre refiino in pie- 
de , e non j ’ intenda a quelle derogare , ed a maggior cautela , 
e non altrimente, ad evitandum evitanda , e per / occorrere S. M. 
ttelli prefenti bifognì di guerra , come fedeli vafjalli della M.Sì , 
b rimafìo contento far la compra di detti offici , 0 fa trahfgcrfi , 
e per eaufa di detta tranfazione pagare ducati ottomila cento 
ventiquattro, e grana fei Ò’e.(l). 

Ed in villa di fomiglievoli dichiarazioni come può il Fifco av- 
valerli di quell’ iftromento', per volere il prezzo -degli uffizj 
creati dopo quel tempi» ? Ma quello è poco . Riflettano i Signo- 
ri della Regia Camera un’ altro fatto eflenzialiffimo . Quell’ 
iftrumento del 16^6. , perchè ftipulatofì da quel folo Governa- 
tore per fuo mero capriccio , non avendo il Fifco menoma 
ragione,- fu egli riputato nella ferietì de' giudizj di tanta po- 
ca ftiflìilenza meritevole , che , in forza della ceflion di ragio- 
ni della Regia Corte , avendo voluto 1 * Arrendamento del 
grano a rotolo rifeuotere dall’ altro Arrendamento del Reale 
la metà di que’ ducati 8124. , a lui appartenenti per la rata 
degli uffizj fuoi , fu a termine ordinario foggettata la diman- 
da (2) ; e ciò anche in grado di gravame nel 1660. venne 
dal S. Ci confermato (3) . Eccco per tanto , che 1 ' accenna- 
to iftrumento non può egli a patto alcuno recarfi ad efem- 

pio, 


(1) Fol. 3. voi. 2. 

(2) Fol. 100. ad top. atti 2. voi. 

(3) Fol. 11 4. e li 5. d. proc. 
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pio , dacché l’efpreffe dichiarazioni racchiufe in eflo lo dile- 
guano , e dacché ancora nell' efll-r fuo no ’l comporta . All’ in- 
contro il pretefo dritto del Fifco , per lo confeguimento del prez- 
zo de* nuovi uffizj, vien difìrutto dalle leggi , dalle pramma- 
tiche, e dall' immemorabile confuetudine . 

Quanto fin’ ora ho detto è baflevole d’avanzo a dimoftrare la ma- 
nifella irragioncvolezza, ed infuHi (lenza di coteda pretenftone Fi- 
liale . Il mafiìmo argomento però , quando anche fi voglia por- 
re da banda ogni difpofizione di legge, proviene dalla precila 
-mancanza del fatto. Quali fono, io dimando, i nuovi uffizj crea- 
tici dal 1656. a quella parte , di cui fi brama il prezzo? So- 
miglievoli nuovi uffizj fon' eglino , come pretendono 'i medefi- 
mi dinunzianti , e come riferifee il Razionale di Tommafo nel- 
la fua relazione , uno col nome di Credenziere , che rivede le 
cartelle , e pefa il pefee nella porta di Chiaia ; un aggiutante 
della calla ; due col nome di fendenti , che accudirono al De- 
legato, ed ai Governatori; 1 guardiani, ofien foldati della bar- 
ca della fpiaggia di Cuma , e del pollo di Porto ; ed il pa- 
drone , e marinai della barca di guardia . £ quelli fon eglino 
uffizj della regalia del Principe , che meritano le flraordinarie 
ricerche del Fifco ? Coteflo affamo innoverebbe le rifa finan- 
che al tenebrofo Eraclito; ed. io. non mi dilungo , porcchè la 
cofa parla da fe medefima , difeuoprendofi per un puro fogno 
de’ buoni dinunzianti, che, fenza informarli della verità delle 
cofe , han voluto efporre tutto ciò , che 1 ' accefa lor fantafia é 
Hata al cafo di dettargli . Cotefli nuovi uffizj , ripeto , non fo- 
no che un guado fantafma , e per confeguenza il Tribunale 
della Regia Camera, conofcendo per ogni dove la giudtzia de- 
gli Arrendamenti , e 1 ’ ingiude venazioni recate loro colle 
dinunzie , uopo é , che ormai De li rilevi , con ordinare , che 
non fien piò oltre moledati. 

E Ccomi al fine della prefente fcrittura , in cui ho dimodrato 
la vanità degli attacchi del Fifco, in feguela delle dinunzie 
promoffe contro agli Arrendamenti del pefee, detti del Reale, 
e del Grano a rotolo. Palefate l’evidenti ragioni de’miei clien- 
toli , altro non mi rimane che implorare dalla religiofità del 
Magidrato, e dall’ imparziale giudizia della Regia Camera la 
pronuoziazione di quel favorevole deqreto, che fi richiede a ritor- 
narli, dopo tantidifpendj, e dopo unte inquietudini, la dovuta tran- 
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^uillith, e la palma. Io non eh; lo fpcro , anzi fermamente 
1' attendo , perchè il giudo iodifpeofabilmente lo vuole: lìccome 
attendo ancora, che, armato il Tribunale di zelo , non abbiali 
.a lafciare impunita T audacia , e l’ impudenza de’ menzognieri di, 
nunzianti , donde l’ orgafmo di tanti mali , e di tanti fconvol» 
.gimppti proviene . A quello propofito , mettendo fine alle mie 
ricerche, io ricordo quell'aureo avvertimento: Princeps, qui de- 
latore; non cajhgat , irritai, che foleva egli avere in bocca 1’ 
Imperador Domiziano . Il quale, fecondo la teftimonianza di 
Svetonio fi) , meritò per l’appunto gliencomj, el’applauf» u«i- 
verfali , dacché fifcales calunniai magna calumntannum pana 
teprejjit . . , •:> 


Napoli 27. agofto 1771. 


Pietro Patrizj . 




(1/ Nella vita di Domizj anQ capa p., 
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